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ESPONE L'AUTORE 


IL SUO INTENTO 


Attro non pretesi in questi tre Trattati, che 
presi a stendere con somma brevità e con 
la maggiore spicciatezza e chiarezza che mi 
fosse possibile, altro dico non pretesi, che 
condurre l’Anima senza impedimento ed in- 
toppo all’ Unione Mistica e Fruitiva con Dio, 
secondo le Dottrine sodissime che ne lasciò 
quel gran Mistico S. Giovanni della Croce. 
Per non errare però circa la sostanza di ciò 
che dovrà dirsi, conviene supporre che in 
‘ due modi può l’Anima unirsi con Dio: 1. con 
Unione Mistica di Amore, 2. con Unione di 
Conformità. L’ Unione di Conformità consiste 
in questo, che l’ Anima altro non voglia in 
tutte le sue operazioni che adempire il Dì- 
vino volere, e in tutto ciò che Iddio dispo- 
ne sopra di lei con quello si conformi ap- 
pieno: sicchè giunga ad avere la sua volon- 
tà in tutto conforme alla volontà di Dio. A 
questa Unione di Conformità può ciascuno 
giungere con gli ajuti della divina grazia, 
che Dio mai non nega a chi brama servir- 
lo e compiacerlo in tutte le sue operazioni. 
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L’ Unione Mistica di Amore consiste in un 
amore infuso ed esperimentale, per cui l’Ani- 
ma si perde tutta e tutta si trasforma in Dio. 
Questa Unione non si può da noi acquistare 
con ie nostre diligenze perchè non dipende 
dalle nostre industrie, ma Iddio la dà a chi 
vuole, quando vuole e come vuole. Può pe- 
rò l’Anima assistita dalla Divina grazia, co- 
me sempre ha a supporsi, disporsi ad essa ri- 
movendo tutti gli ostacoli,onde Iddio volendo- 
le compartire sì gran favore, non trovi in lei 
impedimento che lo ritardi. La prima Unio- 
ne può chiamarsi sostanziale, la seconda ac- 
cidentale, perchè in realtà tutta la sostanza 
della perfezione e dell’ amore di Dio consi- 
ste in un certo amore fruitivo ed unitivo. 
Con tutto ciò I’ Unione Mistica di Amore pre- 
suppone nell’ Anima anche una tal confor- 
mità, e poi a maraviglia ve la perfeziona; 
non parendo quasi possibile che un’ Anima 
si unisca a Dio e si faccia una stessa cosa 
con lui per amore, e quindi si disgiunga e si 
separi dalla di lui volontà; però procurere- 
mo in questi Trattati di condurre l’ Anima 
a questa felice Unione. 

Nel primo Trattato parleremo delle Pur- 
ghe attive, cioè di tutto ciò che deve far 
l’Anima con le sue industrie per rimovere, 
primo, dall’appetito sensitivo; secondo, dalle 
potenze razionali, Intelletto, Memoria, e Vo- 
lontà ogni impedimento, che ella abbia al- 
1’ Unione di Amore con Dio. Nel secondo Trat- 
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tato parleremo delle Purghe passive: cioè di 
tutto ciò, che opera Iddio nell’ Anima per 
rimovere, primo; dall’ appetito sensitivo, se- 
condo; dalle potenze razionali ogni ostacolo, 
che vi sia rimasto al conseguimento di que- 
sta Unione -beata. Nel terzo Trattato intro- 
durremo l’Anima già purgata all’ Unione di 
Sposalizio con Dio; e finalmente all’ Unione 
di Matrimonio con Dio, che è il più alto gra- 
do di favore, a cui eleva Iddio un’Anima in 
questa nostra misera terra. 

Prima d’ incominciare, avverto che se be- 
ne le Doltrine, che si espongono in questi 
Trattati, sieno adattate a quelle Anime, che 
Addio dispone alla Mistica Unione di Amore, . 
possono però giovare a chi che sia: perchè 
alla fine sono tutti insegnamenti di gran per- 
fezione, i quali eseguiti, se l’Anima non giun- 
gerà all’Unione Fruitiva, giungerà certamente 
all’ Unione di Conformità, che importa più, e 
tutti debbiamo con ogni sforzo procurare che 
se in questa vita non riceverà per mezzo di 
altre saporite comunicazioni il premio delle 
sue fatiche, lo riceverà più abbondante e 
copioso nell’ altra vita. 

In questo primo parleremo delle Purghe 
attive, cioè di quanto deve far l’Anima per 
giustificare tutte le sue potenze sensitive e 
spirituali da tutto ciò, che le possa impedi- 
re l'Unione di Amore con Dio. 


E i r—_@s1 


(DI 


TRATTATO PRINO 


Si parla delle Purificazioni, o Purghe attive, 
che deve far l’ Anima per disporsi all’ Unione 
Mistica e Fruitiva con Dio. 





ARTICOLO TI. 
Delle Purghe attive del Senso. 


La Purga, o Purificazione attiva del Senso 
consiste in una totale mortificazione di tutti 
gli appetiti sensitivi e passioni circa quelle 
cose, che non sono conformi al Divino vo- 
. Jere, e circa quelle cose, che sono conformi 
al Divino volere, in non volere alcun diletto 
sensibile, ma solo Dio e la sua volontà. Ve- 
diamo ora la necessità di tal Purga. 


Caro I. 


Quanto sia necessaria all’ Anima detta Purga 
a fine di giungere all'Unione con Dio. 


In questa Purga bisogna che virilmente 
si eserciti un’ Anima, che vuol giungere alla 
perfezione e all’Unione Mistica di Amor di Dio, 
e senza questo non è possibile che vi possa mai 
arrivare. La ragione è manifesta. Anco nelle 
cose fisiche acciò che la forma entri in un 
oggetto è necessario che prima ne discacci 
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tutte le qualità contrarie, altrimenti mai non 
vì s’ introdurrà, come sì vede nel fuoco, che 
abbrucia il legno. Ora essendo tutte queste 
inclinazioni e moti volontari dell’ appetito 
sensitivò qualità contrarie alla luce Divina 
‘ produttiva dell’ Unione, ed all’ istessa Unione, 
ne segue che non rimanendo quelli mortifica- 
ti affatto ed abbattuti, non potrà mai entra- 
re nell’Anima la detta luce, ed unione. 

Che poi le inclinazioni e moti volontarj 
dell’appetito siano opposizioni alla detta per- 
fetta Unione con Dio, si prova. Primo; chi ama 
‘una cosa si rende sitnile a quella, perchè è 
proprio dell’ amore rendere simili ed eguali 
gli amanti. Però aderendo la volontà ai moti 
dell’ appetito, che riguardano le creature, 
viene ad amare e compiacersi delle cose 
create e per conseguenza a farsi tanto vile 
quanto quelle sono basse e vili avanti Dio 
e conseguentemente a rendersi indisposta ed 
indegna di unirsi con lui. Secondo, chi ama 
un oggetto, che un altro vuole che non sia 
da lui amato, viene ad opporsi all’ amore di 
questo, posponendolo in qualche senso a tale 
oggetto; or non contradicendo la volontà, ma . 
consentendo ai moti dell’ appetito, che ri- 
guardano le creature, che Dio non vuole che 
sieno amate da lei, se non che in riguardo 
a sè, viene ad opporsi in qualche senso al 
sno amore, ed a mettere una vera opposi- 
zione ed indisposizione all’ Unione di Amore. 
Terzo gli appetiti sensitivi lasciano nell’Ani- 
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ma cinque qualità, che la rendono indispo- 
sta alla detta Unione. Primo-gli appetiti stan- 
cano l’Anima e l’affannano, perchè non po- 
tendo ella coll’ aderire alle loro inclinazioni 
rimaner paga e soddisfatta, deve rimanere 
insipida e stanca. Secondo; gli appetiti tor- 
mentano l’Anima, che loro condascende e se 
ne pasce; perchè non potendo ella sempre 
conseguire gli oggetti, a cui quelli la incli- 
nano, deve per necessità spesso rimanere ad- 
dolorata ed afflitta. Terzo; gli appetiti volon- 
tarj oscurane l’ Anima e |’ offuscane, e non 
solo telgono il lume soprannaturale, ma in- 
deboliscono anche il lnme naturale; perchè 
siccome l’ appetito di sua natura è cieco, 
così induce cecità nella volontà, che con lui 
si collega, nè gli si.oppone. Ne abbiamo un 
grande esempto in Salomone, a cui le pas- 
sioni volontariamente secondate offuscarono 
quel gran lume di Sapienza, che Iddio gli 
aveva comunicalo, e .l’ accecarono in un mo- 
do che voltò le spalle a Dio. Quarto; gli ap- 
petiti volontarj sporcano Î° Anima e per li 
peccati, che condiscendendo loro, commette, 
e perchè per mezzo di tali appetiti l’Anima 
s' immerge nelle creature come uno splen- 
dido diamante nel fango e pece, e ne cun- 
trae la sporchezza. Qui tetigerit picem, inqui- 
nabitur în ea. Quinto; gli appetiti volonta- 
rj rendono l’ Anima fiacca e debole nelle 
virtù, perchè condiscendeudo 1’ Anima alle 
sensibili inclinazioni dell’ appetito, si rende 
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indegna de’ Divini ajuti; e perchè diffonden- 
dosi per mezzo di essi per le creature, non 
trova in sè la virtù unita e raccolta ad ope- 
rare santamente. Posto dunque che gli appe- 
titi volontarj rendano l’Anima indisposta al- 
l’ Unione di Amore con tante qualità con- 
trarie, che wi lasciano, conviene che volendo 
ella giungere a tanta altezza li mortifichi 
tutti e gli ahbatta. Si conferma questo stes- 
so con le Scritture. Nell” Esodo sì dice che 
Iddio non mandò la Manna agli Ebrei prima 
che nom avessero consumata la farina, che 
avevano condotta dall” Egitto; per significare 
che non si coneede all’Anima la Manna ce- 
leste della Divina Unione, se prima colla mor- 
tificazione degli appetiti e de’ sensi non ab- 
bia perduto ogni pascolo di diletto terreno. 
Si dice nell’ istesso Esodo che quando Iddio 
comandò a Mosé di salir sul Monte a parlar 
con lui, non solo volle che lasciasse alle fal- 
de i figliuoli d’ Israele, ma ne anche volle 
che le bestie passassero a vista del Monte, 
per indicarci che non si sale al Monte .del- 
la contemplazione e Unione con Dio, se pri- 
ma con una total mortificazione non sono 
allontanate le bestie de’ brutali appetiti. 

Comanda Iddio che l’Altare in cui si do- 
vevano fare i Sacrificj al di dentro fosse 
vuoto e al di sopra vi ardesse sempre il 
fuoco proprio e non mai estraneo: per si- 
gnificarci che la volontà, che è l’Altare in 
cui scende Iddio ad unirsi con l’Anima, de- 
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Ye esser vuota di ogni attacco, di ogni affet- 
to e diogni appetito verso le creature: che 
deve arder sempre in essa il fuoco del Di- 
vino Amore, e non mai scintilla di amore 
verso le creature, il che si fa colla morti- 
ficazione continua. Si dice nel Genesi che vo- 
lendo Giacobbe salire al Monte Retel per al- 
zarvi un Altare in cui sacrificare all’ Altis- 
simo, tre cose comandò alla gente: Primo, di 
gettar via tutti gl’ Idoli stranieri: Secondo, di 
purificarsi: Terzo, di mutare le vestimenta. 
Ciò vuol significare che per giungere al Mon- 
te e alla sublimità di Unione di Amore con 
Dio bisogna primo gettar via tutti gl’ Idoli 
de’ proprj attacchi ed affezioni: secondo che 
bisogna purificarsi con la contrizione e pe- 
nitenza dalle macchie contratte per il pec- 
cato con tali gusti e affezioni: terzo che bi- 
sogna mutare il modo d’ intendere con l’ in- 
telletto ed il modo diamare con la volontà, . 
convertendolo in una intelligenza più spiri- 
tuale e più pura, ed in un amore che ab- 
bia del Divino. | 
Caro II 


$i spiegano in particolare quali siano quegli 
appetiti e quei difetti, che impediscono la detta 
Unione con Dio. 


Per intelligenza maggiore della predetta 
Dottrina conviene distinguere gli appetiti vo- 
lontarj dagli involontarj: i volontarj sono quel- 
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li in cui la volontà consente; cl’ involontarj 
sono quelli a cui la volontà non aderisce 
ma loro ripugna. I secondi appetiti non pre- 
giudicano punto all” Unione di Amore, nè alla 
perfezione, anzi talvolta accade che stando 
la volontà in alta quiete con Dio, scendano 
nell’ appetito sensitivo moti di passione, a 
cui però la ragione non consente. Nè questo 
deve recar maratiglia, perchè in questa vita 
non vi è stato di Unione e di perfezione sì 
sublime, in cui non si sentano i primi moti 
dell’ appetito. Gli appetiti però volontarj tut- 
ti pregiudicano alla perfezione e all’ Unione 
Mistica con Dio, o questi siano circa la ma- 
teria di peccato mortale; o circa la materia 
di peccato veniale, o circa la materia d° im- 
perfezione positiva. La ragione è manifesta; 
perchè e per la perfezione e per |’ Unione 
con Dio si richiede che la nostra volontà 
sia unita sempre con la volontà di Dio. Ora 
se accade che la volontà nostra aderisca al- 
l’appetito, che la tira a qualche peccato o im- 
perfezione positiva, che Dio certamente non 
vuole, in quello si disunisce dalla volontà di 
Dio; e però si oppone alla perfezione e si 
rende indisposta all’ Unione. Iddio comafidò 
a Giosuè che impadronendosi della città di 
Gerico, distruggesse uomini, donne, bambini, 
animali e tutto, per dàrci ad intendere che 
per impadronirsi di Dio per mezzo della per- 
‘fetta Unione, bisogna prima distruggere tut- 
‘to ciò che vive nell’ appetito sensitivo, o sia 
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poco: 0 sia molto. Si avverte, che i peccati 
veniali e le imperfezioni, altre sono abitua- 
li, in cui la volontà ha contratto abito e vi 
è attaccata con l’ affetto; altre sono attuali, 
che si commettono senza affetto speciale e 
per mera fragilità. Le imperfezioni abituali 
più pregiudicano assai alla perfezione e più 
si oppongono all'Unione di Amore, che le im- 
perfezioni attuali: anzi una di quelle più pre- 
giudica che molte di queste;.e però peccati 
ed imperfezioni abituali radicate non sono 
compossibili con lo stato di perfetta Unione, 
quantunque possa Iddio darla brevemente e 
di passaggio, per fortificar |’ Anima ad una 
‘| piena viltoria di sè. Qui avverta diligente- 
mente il Direttore che volendo condurre un 
Anima alla perfezione, e molto più alla Mi- 
stica Unione con Dio, tutta Ta sua cura deve 
essere in far mortificare tutti gli appetiti e 
le passioni, e sopra tutto farla efficacemente 
correggere dalle imperfezioni. abituali. Fatto 
questo, avrà fatto il più, il rimanente lo fa- 
rà Dio. Avverta che alcune anime mettono 
tutta la sostanza dello spirito in penitenze 
indiscrete o in cose esteriori. Queste biso- 
gna ridurle alla mortificazione dell’ interiore, 
in cui consiste la perfezione, ‘altrimenti pa- 
tiranno molto e profitteranno ‘poco. Avverta 
ancora che i modi di soggiogare l’ appetito 
8000: avere continuo pensiero ed. affetto di 
imitar Cristo; rifiutare ogni gusto sensibile, 
che non sia per la gloria e secondo la vo- 
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lontà di Dio; inclinarsi sempre più al più 
penoso, al più faticoso, al più dispregevole. 


ARTICOLO IL 


_ Purga attiva dell’ Intelletto, o pure Purga, 
che deve far del suo Intelletto l’Anima, che 
vuol disporsi all’ Unione Mistica con Dio per 
mezzo della pura e nuda Fede. . 


Caro T. 


Cne la sola Fede è mezzo prossimo per ar- 
rivare all’ Unione con Dio, e lo spoglios che 
deve far l’Anima per giungere a questa nudi- 
tà di Fede. 


Nel Capitolo precedente abbiam veduto 
quanto grande ostacolo pongono alì’ Unione 
con Dio le nostre passioni ed appetiti dìi- 
sordinati, e quanto sia necessario l’ abbat- 
terli e distaccarli da tutte le creature. In 
avvenire vedremo gl’ impedimenti, che risie- 
dono nell? Intelletto, nella memoria e nella 
volontà, e Ja rimuovono da questa Unione 
con Dio. Nel presente Capitolo parleremo de- 
gli ostacoli, che sono nell’ Intelletto, e mo- 
streremo che bisogna spogliarlo di tutte le 
immaginazioni, forme e figure, e lasciarlo in 
pura ed oscura fede: giacchè questa sola è 
il mezzo prossimo per 1° Unione Mistica e 
favorita con Dio. | 
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‘E qui si noti quella parola mezzo prossi- 
mo; perchè anche la cognizione delle crea- 
ture, come dice S. Paolo, i discorsi, che circa 
esse si fanno nelle meditazioni, e le immagi- 
nazioni, che di esse si hanno, o siano natu- 
rali, o sopranaturalmente infuse, sono mezzi 
per andare a Dio € per unirsi con lui; ma 
sono rimoti in quanto che ingeriscono quel- 
-le cognizioni e quegli affetti, che innalzano 
l’ anima a Dio, e la dispongono da lontano 
all’ Unione Mistica di Amore con lui. Il mez- 
zo prossimo però di questa unione è la sola 
Fede nuda e pura. Il che si mostra cosi: È 
certo, come c’ insegna |’ istessa Fede, che 
tutte le creature e naturali e sopranaturali 
sono infinitamente dissimili, diverse e di-. 
stanti dall’ esser di Dio come dice îl Sante 
David: Non est similis tui in diis Domine. Si- 
gnore non si trova simile a te, nè pure ne- 
gli Angeli, nè nei Beati, nè nell’Anime Sante 
significate nella Parola Deî. E più chiara- 
mente parlando S. Paolo di quella essenza 
divina, in cui Iddio tiene preparata la bea- 
titudine a’ suoi diletti dice: nec oculus vidif, 
nec auris audivît, nec în cor hominîs ascendits 
che non cade sotto f sensi significati per 
I° ocechio, per 1° orecchio, né cade nelle po- 
tenze spirituali di quelli, che dimorano in 
questa vita, significate per il cuore. Dunque 
tutte le immaginazioni, che si possono avere 
delle creature, ancorchè infuse straordinaria- 
mente, e tutti i discorsi che colle umane in- 
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dustrie si possono concepire circa esse, r10 
possono essere mezzi prossimi all’Unione det- 
l’ Intelletto con Dio, essendo tutte rappre- 
sentazioni e notizie di oggetti infinitamente 
distanti da quell’ oggetto, a cui deve egli 
unirsi. In oltre fra i mezzi e il fine vi ha 
da esser proporzione. E così lo scarpello non 
è mezzo per far la' pittura, nè il pennello è 
mezzo per far la statua, perchè sono e l’ uno. 
e l’ altro improporzionati a tali fini. Or qual 
proporzione vi può esser mai fra le crea- 
ture e Dio? Niuna: dicono tutte le scuole. 
Dunque niuna creatura qualunque siasi può, 
rappresentata per qualunque immaginazione, 
discorso e cognizione esser mezzo prossimo 
ad unire l’ Intelletto con Dio; e la ragione 
ulteriore si è perchè quella cognizione sola 
può prossimamente unire l’Intelletto con Dio, 
che ci rappresenta quel che Dio in sò stesso 
veramente è, qual cognizione non può esse- 
re ingerita dalle ereature tanto diverse da 
Dio. Solo la Fede rappresentandoci Iddio in- 
finito, immenso, incomprensibile, inintelligi- 
bile, inaccessibile, ce lo rappresenta quale è 
in sè stesso, benchè oscuramente. Che se poi 
questo concetto oseuro di Fede venga alta- 
mente illustrato dal dono della Sapienza, 
unisce misticamente l’ Intelletto con Dio, e 
trae seco |’ Unione di Amore nella volontà, e 
allora tutta l’Anima rimane unita a Dio con 
unione fruitiva. Dunque la sola Fede è mez- 
zo prossimo ad unire l’ Intelletto con Dio. 
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Si conferma questo stesso eon l’ autorità 
delle Scritture. Il Santo David dice nei Salmi: 
Posuit tenebras latibulum suum: în circuitu 
ejus tabernaculum ejus, tenebrosa aqua în nu- 
bibus aeris. Queste nubi, che stanno intorno 
a Dio, queste tenebre, in cui egli ha posto 
11 suo nascondiglio è | oscurità deila Fede, 
dentro cui Iddio sta nascosto: e però chi 
vuol trovarlo ed unirsi con tui, dentro quel- 
la bisogna che lo cerchi. Fabbricato ch”eb- 
be Salomone il tempio, scese Iddio in quello 
dentro npa nuvola: ed allora disse Salomone 
quelle parole: Dominus dixit, ut habitaret in 
nebula. Mosè dovendo parlar con Dio nel Si- 
nai, entrava nella caligine. Tutte figure del- 
le caligini ed oscurità della Fede, dentro 
cui solo si trova Iddio; e dentro cui solo 
si unisce l'intelletto e la volontà con lui. 
E però volendo 1’ intelletto giungere a que- 
sta Divina Unione, è necessario che si spo- 
gli, si denudi e si vuoti di tutte le imma- 
ginazioni ricevute per mezzo de’ sensi del- 
le cose create; da tutti i discorsi che di- 
pendentemente da dette specie può forma- 
re ed anche da tutte l’ immagini di cose 
create ricevute straordinariamente per mez- 


. zo degl’ istessi sensi, e si ponga in pura 


ed oscura Fede;in quella si quieti, in quel- 
la si fondi, senza curarsi di conoscere di- 
stintamente cosa alcuna: perchè questa Fede 
sula, se sia illustrata col lume della Sapien- 
za, è il mezzo prossimo di unirsi a Dio, e 
2 È 
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di unirgli la volontà con unfone trasfor» 
mativa di amore. | 

Da ciò che si è detto fin qui si vede che 
un’ anima, Ja quale brama giungere a que- 
sta felice unione diamor con Dio, non sole 
deve staccarsi da tulte le creature, contra- 
dire a tutti li suoi appetiti, domare tutte le 
sue passioni, come dicemmo nel Capitole 
antecendente; ma deve anche fare uno spo- 
glio totale di tutto ciò, che gusta lo spirito, 
spogliandosi di ogni consolazione sensibile, 
di ogni immaginazione, di ogni discorso e 
di ogni sua specie anche straordinariamente 
infusa, d’ onde gliene provenga sapore sen- 
sibile, per giungere a quella nudità, pover- 
tà, annichilamento e staccamento di spirito 
(giacchè tutti questi vocaboli significano lo 
stesso) in cui solo regna e campeggia la so- 
la Fede, la quale sola ajutata dai doni dello 
Spirito Santo ci può nnire immediatamente 
con Dio. E però una tal’ Anima deve avere 
sempre avanti gli occhi quelle parole di 
Cristo: Si quis vult me sequi, abneget semeti- 
psum, et tollat Crucem suam et sequatur me. 
Nelle quali parole non solo ordina Cristo 
all’ anima sua seguace l’ annegarsi nelle cose 
esteriori appartenenti al corpo, ma anche 
nelle cose interiori spettanti allo spirito; 
cioè lo spogliarsi di ogni sua proprietà circa 
l’ intendere, il gustare e sentire le cose spi- 
rituali; anzi ci ordina l’ amare negli stessi 
esercizj di spirito più tosto I’ amaro che il 


19 
dolce: più tosto 1’ arido che il saporito; 
più tosto il duro che il facile; giacchè in 
questo sta la vera Croce di Cristo e la vera 
annegazione di sè stesso. | 
Quindi si deduca quanto vadano inganna- 
te quelle persone spirituali, che altro non 
— cercano nella via dello spirito che lumi, 
consolazioni, comunicazioni soavi, saporetti 
spirituali e grata facilità in ogni esercizio 
di virtù. Aborriscono poi l’ aridità, la de- 
solazione e le difficoltà in operare il bene 
più che la morte. E se Iddio mai le pone 
in questa Croce, si lagnano, s’ inquietano, si 
scuorano; e non vi è modo di persuader loro 
che una tal cecità loro conviene. Queste sono 
più piene di amor proprio dopo essersi fatte 
spirituali, che prima che lo fossero; perché 
prima erano attaccate ai diletti dei sensi, ed 
ora sono attaccate ai diletti dello spirito, che 


sono più saporiti, più soavi e più dolci. Que- 


ste non cercano Dio in sè stesso, ma cercano 
sè stessi in Dio; poichè il cercare sè stesso 
in Dio è cercare i regali, le carezze e i 
gusti che dà Iddio; cercare Iddio in sè stes- 
so è voler esser privo di quanto dà il mon- 
do e Dio stesso di dolce e di dilettevole, 
ed abbracciare quanto vi è di più amaro 
e più spiacevole, e questo per amor di Dio. 
In somma costoro non fanno mai progresso 
notabile nella via della Perfezione, perchè 
sono nemici della Croce di Cristo. 


20 
Caro Il. 


‘Si espongono în particolare quelle cognizio- 
ni, da cui bisogna .che si spogli l’ intelletto, 
che vuole unirsi con Dio per mezzo a pu- 
ra Fede. 


Dovendo in avvenire ragionare di quelle 
cognizioni e notizie, di cui bisogna che ri- 
manga distaccato e spogliato l’ intelletto, che 
‘vuole rimanere al bujo in pura Fede e per 
mezzo di questa fede unirsi a Dio; è neces- 
sario che prima esponga quante e quali 
sieno quelle cognizioni, che possono cadere 
‘nel nostro intelletto, il che ora farò, divi- 
dendo e suddividendo quanto bisogna que- 
sta materia. Le cognizioni dunque e notizie, 
che può ricevere il nostro intelletto altre 
«sono, naturali, altre soprannaturali. Le natu- 
rali sono quelle, che l’ intelletto con le sue 
forze naturali produce dipendentemente dai 
sensi esterni ed interni. Le soprannaturali 
sono quelle, che superano la sua naturale 
abilità, e non possono da lui prodursi senza 
il concorso della Grazia. Queste cognizioni 
soprannaturali altre sono ordinarie, altre 
straordinarie. Le cognizioni soprannaturali 
ordinarie sono quelle, che si producono 
dall’ intelletto con 1’ aiuto della grazia or- 
dinaria. Le cognizioni straordinarie sono 
quelle a cui si richiede un concorso di gra- 
zia straordinaria ed infusa. Queste istesse 


21 
cognizioni soprannaturali straordinarie altre 
 suno dipendenti da’ sensi, altre indipendenti 
da’ medesimi sensi, e. però sono puramen- 
te spirituali. Le cognizioni soprannaturali 
straordinarie dipendenti da’ sensi si sudgivi- 
dono in quelle che provengono da’sensi ester- 
ni, cioè da visioni oculari, ed in quelle che 
provengono da’ sensi interni, quali sono le 
visioni immaginarie. Le cognizioni puramente 
spirituali sono anch’ esse di due maniere: 
alcune sono distinte e particolari, e nasco- 
no o da qualche visione, o rivelazione, o 
locuzione, o sentimento spirituale comuni- 
cato all’ intelletto indipendentemente da ogni 
senso ; altre sono oscure, confuse e gene- 
rali, nelle quali sole consiste la contempla- 
zione, che si dà in pura Fede. E in questa 
appunto abbiamo da indirizzare l’ anima, 
perchè è sicura, e per essa sola: giunge 
l’anima ad unirsi con Dio con unione di 
amore. Di quasi tutte le altre cognizioni de- 
ve spogliarsi l’anima, perchè attaccandovisi, 
impedirebbero .quest’ ultima cognizione di 
pura Fede, che è il mezzo prossimo per 
unirsi con Dio. Vediamolo in particolare. 
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Capo III. 


Si parla delle cognizioni naturali. Si dice 
che non possono essere mezzo prossimo per 
Uunjone con Dio; e si danno le regole per 
conoscere quando l’ anima debba spogliarsi 
di esse per entrare nella contemplazione di 
pura Fede. 


Le cognizioni naturali sono quelle, che 
1’ intelletto produce dipendentemente da’ sen- 
si, non potendo operare naturalmente il no- 
stro intelletto ‘se non con dipendenza da’sen- 
si interni, da cui riceve o ha ricevuto le spe- 
cie. Per ben intendere questo deve sapersi 
che in noì oltre i sensi esterni, che sono 
gli occhi, l’ udito, etc. vi è il senso comune, 
che è una potenza interna residente nel cer- 
vello, in: cui si ricevono tutte le specie dei 
sensi esterni. Questo senso comune è composto 
di due altre potenze: una si chiama immagi- 
nativa, in cui si formano le immagini di quelle 
cose, che l'occhio vede, l’orecchio ode, il tat- 
to tocca, il palato gusta, le narici odorano, 
perchè a questa potenza, come ho detto, 
tutti lì sensi esterni trasmettono le specie 
degli atti loro, e perciò si chiama senso 
comune: l’altra si chiama fantasia, a cui 
si appartiene formare giudizio, e fare qual- 
che discorso imperfetto però e materiale 
circa quegli oggetti, di cui l’ immaginativa 
le rappresenta le immagini e le figure. Or 
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l’ intelletto hostro essendo (come dicono) 
tina tavola rasa quando da Dio è unito al 
corpo, prende da queste due potenze mate- 
riali e corporee le specie di quelle cose, 
circa cui esercita le sue operazioni spiritua- 
li; anzi in tutte le sue operazioni naturali 
le ba sempre per adjuttici e compagne. - 

Nelle meditazioni |’ intelletto nostro si ser- 
ve grandemente di queste due potenze im- 
maginaliva e fantasià per formare le sue ope- 
razioni, e i suoi discorsi, con cui venga a 
muovere la volontà ad afti santi proporzio- 
nati. Volendo e. g. meditare il Paradiso, per 
mezzo dell’ immaginazione si rappresente- 
rà un luogo ampio, delizioso, tutto luce e 
splendori. Volendo meditare |’ Inferno, per 
mezzo di delta potenza formerà l’immagina- 
zione di un luogo tenebroso, pieno di fiam- 
me e di fuoco. Volendo meditare la bel- 
lezza di Dio, si servirà dell’ istessa per fi- 
gurarsi una gratide e purissima luce ec. 
Poi sopra i detti oggetti comincia egli a di- 
scorrere accompagnato sempre dalla fantasia 
a fine di cavarne quel sugo, che dia pasco- 
lo e nutrimento alla volontà. Da tutto ciò 
segue che se queste due potenze sono buo- 
ne, anzi necessarie per la meditazione, non 
possono però essere mezzo prossimo ad uni- 
re l’intelletto ‘con Dio. Neppure gli stessi 
discorsi e cognizioni, che ]’ intelletto eser- 
cita nella meditazione con l’ ajuto di delte 
potenze, non possono essere un tal mezzo. 
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La ragione è manifesta: perchè |’ immagina- 
zione e la fantasia non può altro rappre- 
sentare che le forme, le figure e le imma- 
gini di quegli oggetti creati, le cui specie 
sono loro trasmesse da’ sensi esterni, e |’ in- 
telletto stesso in quanto dipende da queste 
potenze, ne deve anch’ esso esser limitato, e 
ristretto nelle sue nuove cognizioni. Or non 
essendo (come abbiamo detto di sopra ) 
proporzione alcuna fra Dio e qualunque al- 
tro oggetto creato, che possa rappresentarsi 
dalle nostre potenze, ne segue che tutto 
ciò, che può rappresentarsi “dalla immagi- 
nativa fantasia e dall’ intelletto stesso, nei 
suoi discorsi e cognizioni naturali non sia 
mezzo prossimo ad unirlo con Dio con unio- 
ne mistica di amore. 

Tutti questi sono solamente mezzi rimoti 
per una tale unione in quanto che |’ anima 
per mezzo di queste sante immaginazioni e 
di questi divoti discorsi si va a poco a poco 
inalzando a Dio, si va staccando dalle crea- 
ture, va togliendo quegl’ impedimenti, che 
la rimuovono da. Dio, e va ponendo quelle 
disposizioni, che la fanno avvicinare a lui. 
E però i principianti devono nelle loro me- 
 ditazioni praticare incessantemente questi 
discorsi, e servirsi delle imaginative per 
rappresentarsi gli oggetti soprannaturali sot- 
to varie forme e figure. 

E qui si noti diligentemente, che 1’ anima 
non deve fermarsi sempre in questo: per- 
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chè l’ esercizio di tali potenze, in cui come 
dicemmo, consiste la meditazione, è mezzo 
solo rimoto all’ unione perfetta dell’ anima 
con Dio, che è quanto dire, è mezzo per 
giungere alla contemplazione di pura fede, 
la quale solo salendo a grado perfetto, ha 
virtù di unire |’ anima con Dio con perfetta 
unione di amore. E però incominciando l’ a- | 
mima a senlire una cerla quiete e riposo 
nella presenza di Dio, che è un principio 
di contemplazione in pura fede, deve lascia- 
re le immaginazioni ed i discorsi, e tratte- 
nersi avanti a Dio in quella quiete amorosa 
in cui l’anima sta più vicina a Dio, e ri- 
ceve maggior abbondanza di spirito che in 
tutte le sue passate meditazioni. 

E prima di passare avanti si osservi |’ er- 
rore di alcune persone spirituali, le quali do- 
po un lungo esercizio di meditazione, chia- 
mandole Iddio ad un tratto più quieto, più 
semplice e più spiritua'e con esso lui, non gli 
si arrendono. ma vogliono tornare alle loro 
meditazioni, alle loro immaginazioni e ai loro 
discorsi. Quindi segue che nè gustano il dol- 
ce della contemplazione, che Iddio vorrebbe 
loro comunicare, né il pascolo della meditazio- 
ne, che allora viene loro tolto: onde rimangon- 
si in aridità, in travaglio, e talvolta in inquie- 
tudini e in amarezze. Due sono le cagioni 
di questo loro inganno: la prima è il non 
sapersi staccare da un certo gusto e da un 
cerio pascolo di affetti sensibili, che suol 
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nascere dalla meditazione discorsiva e dalle 
immaginazioni e fantasmi, che l’-accompa- 
gnano; o il non sapere assuefarsi ad un’ al- 
tra consolazione meno sensibile sì, ma più 
spirituale e più pura, che Dio loro comu- 
nica in un concetto generale e confuso del- 
la sua presenza. La seconda ragione è il 
parere a tali anime avvezze alla meditazio- 
ne, che una certa quiete, che provano alla » 
presenza di Dio senza moto di discorsi, sen- 
za configurazioni d’ immagini sia ‘un perdi- 
mento di tempo, sia un ozio infruttuoso. 
Ma #8’ ingannano; perchè in questa quiete e 
in questo santo ozio l’ anima si accosta più a 
Dio con le sue potenze spirituali e riceve 
un sugo di spirito men sensibile, ma forse . 
più sostanziale di ogni altro, che ricevuto 
avesse nelle passate meditazioni. E però po- 
nendo Iddio |’ anima in questa quiete di 
contemplazione, deve per allora lasciare tut- 
te le meditazioni, le immagini e i discorsi, 
e come Maddalena, trattenersi alla presenza 
di Dio con uno sguardo amoroso. 

Ma perchè può essere di grave pregiudi- 
zio all’ anima il lasciare la meditazione, coi 
discorsi prima del tempo opportuno, e le può 
essere anche di grave danno (come ora di- 
ceva ) il non volerli lasciare a tempo debito; 
però voglio ora dare alcuni segni per cono- 
scere quando debba l’ anima lasciare la me- 
ditazione, fantasmi e discorsi, e debba entra- 
re nella contemplazione di pura fede. 
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T segni sono fre. Il primo segno è, quan. 
do l’anima non può meditare, e si trova 
con le potenze impedite, senza poter eser- 
citare Î’ intelletto col discorso e l’ immagina- 
tiva con le immaginazioni: anzi trova aridità, 
dove prima trovava pascolo. Ma questo non 
basta, potendo una tale aridità provenire 
da tiepidezza e trascuraggine. E però si ri- 
chiede il secondo segno, che l’ anima non 
trovando pascolo nella meditazione, non gu- 
sti di distrarsi e dissiparsi, ed andar vaga- 
bonda circa altri oggetti terreni. Non dico 
che non abbia ad avere distrazioni ( mentre 
da queste nè pure le anime fervide vanno 
esenti), dico che non gusti di tali svaga- 
menti: perchè gustandone, I’ aridità prover- 
rebbe da tiepidezza, da trascuraggine e dal 
non volersi applicare. Ma perchè potrebbe 
darsi il caso, che l’anima non potesse me- 
ditare, nè avesse voglia di divertirsi ad altri 
oggetti, non per tiepidità, che la ritiri da 
Dio e la tiri alle creature; ma per un certo 
umor malinconico, che la tenga imbalordita 
e svogliata di tutto; perciò si richiede il 
terzo segno, e questo è il segno principale 
e più chiaro per conoscere, se l’ anima deb» 
ba entrare nello stato di contemplazione: 
cioè, che l’anima gusti di stare da sola a 
sola con Dio in pace interiore, in quiete, in 
riposo e con una certa avvertenza o sguar- 
do amoroso nello stesso Dio, in cui nulla se 
le rappresenta di particolare e di distinto, 
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ma solo una notizia di lui generale e. con- 
fusa. Qualunque volta dunque corrono que: 
sti tre segni, deve l’ anima assicurarsi di es- 
sere introdotta nella contemplazione di pura. 
fede, per cui sola procedendo avanti per 
altri gradi più elevati e sublimi può giun- 
gere ad unirsi con Dio con unione di amo- 
re; e però deve allora |’ anima lasciare tutti 
i discorsi, le forme, le figure, le immagini e 
le meditazioni, e starsene in quella quiete, 
in cui essa s’ imbeve di Dio e prende forze 
ad operare per lui. 

Si avverta però, che tutto questo s°’ in- 
tende per quel tempo, in cui Iddio conce- 
de all’ anima questo sguardo amoroso e que- 
sla quicte soave, poichè mancandole questo. 
grado di orazicne, deve tornare alla medi- 
. tazione, altrimenti se ne rimarrebbe senza 
quello e senza questa, priva di ogni bene 
spirituale. Nè accadrà rare volte che }° a- 
nima rimanga priva di un tal riposo, spe- 
cialmente finché si trova nello stato de’ pro- 
ficienti, in cui non ha aoncora acquistato 
’ abito di contemplare, onde posta in ora- 
zione si trovi sempre in quella notizia ge- 
nerale ed amorosa di Dio, che la tenga in 
dolce quiete. E però in questo stato deve ri- 
pigliare la meditazione qualunque volta non 
ritrova ip Dio quella pace amorosa, e per mez- 
zo della meditazione farsi scala per sollevarsi 
nuovamente ad una tal contemplazione. 
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Posto tutto questo, Pisogna che io ora as- 
segni le ragioni, per cui non conviene al- 
l’ anima di salire alla Contemplazione, pri- 
ma che veda in sè stessa i tre predetti se- 
gni. La ragione del primo segno è, perchè 
l’anima (parlando di legge ordinaria) non 
suol esser chiamata da Dio alla contempla- 
zione prima che abbia ricevuto il frutto e 
il vantaggio, che poteva ricevere dalla me- 
ditazione. Ora il non sentire ella più gusto 
nella meditazione è appunto segno, che 
ne abbia già. ritratto quell’ utile che doveva 
ritrarne: altrimenti vi proverebbe qualche 
sapore, non: suolendo noi ricevere verun 
bene spirituale senza gustarlo con lo spirito 
almeno. Dunque è già in tempo a lasciare la 
meditazione per salire alla contemplazione. 
Da questa istessa ragione si deduce la ra- 
gione del secondo segno; conciossiacosachéè, 
se l’anima elevata già alla grazia della con- 
templazione non gusta più di quei discorsi e 
di quelle immaginazioni, che nelle sue me- 
ditazioni le rappresentavano gli oggetti so- 
prannaturali, a cui è affezionata; molto meno 
gusterà le cognizioni e le rappresentazioni 
di quegli oggetti terreni, da cui si suppone 
già distaccata. La ragione del terzo segno è 
affatto evidente, perchè se l’anima ( toltole 
il modo di meditare) rimanesse anche priva 
di quello sguardo amoroso in Dio, che la 
pone in placida quiete, chi non vede che 
rimarrebbe senza alcuna occupazione, in un 
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ozio disutile e neghittoso: onde è necessa- 
rio per la contemplazione di pura fede che 
l’ anima oltre non poter meditare, oltre non 
volersi distrarre sopra oggetti caduchi, si 
trovi occupata ip Dio con una vera. avver- 
tenza di lui generale, che la ponga in un in- 
tima e dolce quiete, e in quest’ ultima pro- 
priamente consiste una tale contemplazione. 

Bisogna però avvertire, che questa notizia 
generale, che Iddio dà in questa quiete di 
contemplazione è alle volte tanto sottile e 
delicata, che 1’ anima stessa, che la riceve, 
non la scorge, nè Ja sente; e questo accade 
quando una tal notizia ved da una luce 
assai spirituale, semplice e pura, ed è ri- 
mota da fantasmi e rappresentazioni parti- 
colari. Viceversa quando questa notizia na- 
sce da una luce meno semplice e pura, e 
va involta in fantasmi o anche in qualche 
specie intelligibile di alcun oggetto partico- 
lare, riesce più chiara, più sensibile e più 
osservabile. Però pare ali’ anima, che una 
tal notizia sia più giovevoles ma ella è in 
errore, perehè la prima notizia è più per- 
fetta, perchè è più spirituale e più pura, 
e più lontana da’ sensi, e da ogni partico- 
lare intendimento. | | 

Si spiega questo con la seguente parità. 
Entri un raggio di sole per la finestra ed 
esca per l’ altra: se il mezzo per cui passa 
è pieno di polvere, di atomi, d’ impurità si 
rende visibile all’ occhio; ma se un tal mezzo 
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fosse sì purgato e sì puro, che non avesse 
nè pure un neo, non sarebbe certamente 
quel raggio discernibile agii occhi: sicchè 
tanto è più visibile il raggio, quanto più è 
involto in impurità, tanto è meno visibile, 
quaoto è da ogri impurità più libero. Così 


| e notizie, che Iddio infonde nella mente dei 


contemplativi tanto sono meno osservabili 
dall’ intelletto, quanto la luce, che le par- 
torisce è più lontana dall’ impurità de’ fan- 
tasmi ed anche dalle specie intelligibili ori- 
ginate da’ fantasmi, e tanto sono più nota- 
bili, quanto in quelle sono più involte, 


Capo IV. 


Dal già detto si deduce qual sia il grado 


di orazione detto Sonno spirituale. 


Dipendentemente da questa Dettrina si può 
spiegare cosa sia quel grado di orazione, 
che chiamano Sonno spirituale. Tal volta 
accade che un’ anima passi molte ore in - 
orazione in un grande oblio senza aceor- 
gersi puato di ciò, che fa. Tornata poi dal- 
1’ orazione por sa ciò, che abbia fatto, pè 


dove sia stata, e le pare che tutte quelle 


ore le siano passate ia un momento: onde 
bene spesso avviene che rimanga con iscru- 
polo di aver perduto oziosamente il tempo 
e di essere ingannata, e talvolta cadrà nel- 
lo stesso scrupolo il suo Direttore se non è 
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uomo esperto. Questo è un grado di ora- 
zione molto avanzato, che si “chiama sonno 
spirituale, e consiste in una luce spiritua- 
lissima, semplicissima e purissima, che in. 
vestendo l’ anima con gran forzag n° esclude 
ogni fantasma e vi produce una notizia di 
Dio tanto spirituale e dilicata, che l’ anima 
istessa non l’ avverte, benchè sia da tal no- 
tizia assorbita. Quindi segue che non po- 
tendo l’anima assorta riflettere a ciò che 
fa, né potendo pensare ad altro, -per tro- 
varsi con la fantasia legata, se ne rimane 
in un certo sonno interno soavissimo, in una 
total dimenticanza di tutto, e può dire con 
la Sacra Sposa: Ego ‘dormio, et cor meum 
vigilat ; quindi segue ancora che ]’ anima 
tornata da tal orazione, non sa ciò, che ab- 
bia fatto: perchè non avendo potuto: avver- 
tire a ciò, che faceva, non è meraviglia se 
non se ne ricordi. Nè meno è meraviglia 
che le ore le siano passate in un baleno; 
perchè questo è effetto molto connaturale 
di un tale assorbimento e di una tale obli- 
vione. Vero è che 1° anima dagli affetti con 
cui rimane, può molto bene comprendere 
di essere stata molto bene occupata in quel 
tempo: trovandosi con alienazione da tutte 
le cose, anzi con astrazione da tutte le cose, 
per essere stata la di lei fantasia legata in 
tutto quel tempo. Il che espresse il Santo Da- 
vid in quelle parole: Vigilavi, et factus sum 
sicut passer solitarius în tecto. Si avverte pe- 
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rò, che per formare questo grado di orazio- 
ne, di cui andiamo discorrendo, non basta 
che Iddio comunichi all’ anima la detta no- 
tizia, ma deve comunicarla in tanta abon- 
danza e con tanta forza che occupi tutta 
l’anima e l’assorbisca, altrimenti non sarà 
sonno spirituale. Si richiede in oltre che la 
detta notizia si applichi da Dio al solo intel- 
letto; perchè se si comunica anche alla 
volontà ( come quasi sempre accade) cono- 
sce ella allora in una certa dolcezza amo- 
rosa, che prova, che sta in notizia di Dio, 
perchè siccome la notizia confusamente si 
comunica all’ intelletto ; così ancora Ì’ amo- 
re confusamente si comunica alla volontà. 
Però nè meno in questo caso sarà sonno spi- 
rituale. 

Capo V. 


Si danno ai Padri spirituali alcuni avver- 
timenti, acciocchè non errino nella guida del- 
le anime circa la dottrina de’ due capi prece- 
denti . 


Dice S. Giovanni della Croce nell’ opera 
intitolata Fiamma viva di Amore, che giunta 
l’ anima a quel grado di orazione, di cui 
abbiamo ragionato nel Capo HI. precedente, 
che è già orazione soprannaturale, appena si 
trova maestro di spirito, che invece di es- 
serle di ajuto, non le sia d’ inciampo, di 
pregiudizio e forse di ruina. Poichè la mag- 
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‘ gior parte de? Direttori (dice egli ) vedendo 
che 1’ anima da sé diretta si trova nell’ ora- 
zione in una certa quiete, in un certò ozio 
e solitudine interna con Dio senza far atti 
distinti, apprende subito che quella sia una 
oziosità disutile, e procura di torla dicendo- 
le che quel modo di orazione non è buono, 
che procuri di meditare, che discorra, che 
operi, che faccia le sue diligenze, che quel 
modo di procedere con Dio è una vanità, 
una gofferia. E mon si avvedono, che con 
tali consigli rimuovono l’anima da un’ ot- 
timo grado di orazione, e la privano d° im- 
mensi beni. 

Questi tali aeciocchè rimangano persuasi 
dello sbaglio, che prendono nelle povere 
anime, devono avvertire due cose. La prima, 
che lo Spirito Santo è il primo Agente, 
primo Motore e prima Guida delle anime, 
che ha tutta la premura, acciocchè appro- 
filtino e giungano prestamente alla perfe- 
zione, e che essi si chiamano Guide e Di- 
rettori in quanto sono istrumenti dello Spi- 
rito Santo; onde non s° appartiene ad essi 
eleggere e stabilire la strada per cui de- 
vono camminare a Dio, ma solo osservare 
la strada per cui iddio le guida e procu- 
rare, che camminino bene per essa. E però 
se Iddio comincia a condurre un’ anima per 
la strada della Contemplazione, non possono 
in coscienza rimuoverla da quella via e 
metterla per la strada della meditazione; 
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perchè operando in questo modo, procedono 
con temerità contro Dio, e fanno gran pre- 
giudizio all’ anima. 

La seconda cosa, che devono avvertire si 
è, che è molto diverso lo stato de’ priaci- 
pianti dallo stato de’ proficienti. I princi- 
pianti devono meditare, e bisogna sommini- 
strare loro materia, su cui esercitino le loro 
potenze interne, immaginando, discorrendo, 
e facendo atti sensibili e fervorosi, accioc- 
chè per mezzo di questi atti sensibili distac- 
chino il senso dalle cose del mondo, e l’ ap- 
plichino alle cose spirituali e a Dio; ma 
quando poi si sono sufficientemente distac- 
cati dalle cose temporali (lo che nei Reli- 
giosi suol essere in breve tempo), suole Id- 
dio molti di essi tirare alla contemplazione, 
e allora Iddio toglie la meditazione (come 
ho già detto), e però. non possono eserci- 
tare }’ immaginazione e il discorso come pri- 
ma, nè trovano più nelle considerazioni quel 
sensibile affetto, quel sugo, quel pascolo, 
‘che prima sperimentavano. La ragione di 
questo è, perchè Iddio in questo altro stato 
da loro l’uccupazione ed il pascolo in una 
certa notizia semplice, in un certo amore 
non ‘sensibile e grosso come prima, ma spi- 
rituale e delicato, d’ onde risulta quella 
notizia amorosa di cui ho parlato ne” Capi 
precedenti. E però se |’ anima in questo sta- 
to vorrà andare contro l’ istinto Divino, pro- 
- curando di discorrere, rimarrà distratta e 
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procurando il pascolo e l’ appoggio di atti 
sensibili, rimarrà affatto arida; perchè per 
questa strada non può andare più, e le è 
stata chiusa Ja porta. Quindi ne verrà, che 
la meschina perderà quella amorosa notizia, 
quella pace e quiete che in essa godeva, 
e rimarrà anche priva della meditazione, 
che non potrà fare, e non avré nè l'uno, 
nè |’ altro. 

Intenda dunque il Direttore, che ad un’ ani- 
ma, che Iddio ha posta in questo stato, non 
deve in modo alcuno consigliare la medita- 
zione, il discorso, |’ esercizio degli atti sen- 
sibili, ma glie li deve proibire. Le deve di- 
re, che non cerchi l’appoggio di alcuna 
cognizione particolare distinta, n* d’ alcuno 
affetto particolare: che si spogli di ogni sol- 
lecitudine, di ogni premura e di ogni ri- 
flessione; ma che se ne stia avanti a Dio 
con quella notizia amorosa quietamente più 
tosto a modo di chi ascolta che di chi ope- 
ra, come un amante, che altro non fa che 
guardare con amore la sua cara. La ragio- 
ne è manifesta; perchè Iddio in questa quie- 
te e silenzio, in cui pone l’anima, opera 
egli attivamente; e però più l’anima sta 
quieta, tranquilla, serena e in solitudine ed 
attenzione semplice ed affettuosa a Dio, più 
sta disposta che Iddio operi in lei e v’im- 
prima i suoi beni spirituali. Spiego questo 
con la parità di un lago: se l’ acqua di un 
.lago sta quieta c tranquilla senza muoversi 
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punto, compariscono in essa tutte le case, 
che stanno nel lido, tutti i monti e le sel- 
ve, che le stanno attorno, perchè 1’ acqua 
in quella quiete riceve perfettamente |’ im- 
magine di tutte le cose; ma se 1’ acqua sia . 
posta in moto, già in essa non si vede più 
cosa alcuna: altro non vi apparisce che una 
gran confusione. Così se Ì’ anima posta da 
Dio in quiete e in solitudine, se ne sta se- 
rena e tranquilla con certa altenzione amo- 
rosa a lui, Iddio v’ imprime le sue cogpnizio- 
ni e v’ infonde il suo spirito: ma se l’ ani- 
ma non conlenta di quella pacifica quiete 
vuol cercare appoggi di notizie ed affetti 
particolari, ad ogni suo moto si turba quella 
tranquillità, quella quiete pacifica, e si rende 
inetta alle impressioni, che Dio voleva fare in 
lei. Posto tutto questo, quando il Direttore ve- 
de che ad un’ anima vien tolta da Dio la me- 
ditazione e vien posta in questa quiete, de- 
ve procurar quanto può di allontanarla dalle 
operazioni spirituali del senso e procurare 
che si trattenga avanti a Dio quasi prossima- 
mente nel modo detto, perchè è già chiama- 
ta allo stato di puro spirito, che è la contem- 
plazione. Tutto questo meglio si vedrà nella 
soluzione delle seguenti obiezioni. | 

La prima obiezione è che l anima in 
questa pace, solitudine interna ed attenzio- 
ne a Dio, non fa niente, perde tempo. Ri- 
spondo: che sbaglia molto chi pensa così: 
perchè guedagna più l’anima in un’ ora di 
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questo santo ozio, e di amorosa attenzione a 
Dio, che in più mesi di meditazione, perchè 
quella notizia di Dio quieta, pacifica, affet- 
tuosa e piena di unzione dello Spirito San- 
to, che per mezzo di essa infonde nell’ ani- 
ma lo spirito puro, la riempie di grandi be- 
ni. E se bene nel principio questi beni non 
si sentano, sì perchè l’ anima non ha ancora 
assuefatto il palato a cibo si delicato, sì 
perchè la detta nolizia è ancora per modo 
di purga; nel progresso però si conoscono 
«molto bene, trovandosi l’anima gentilmente 
ferita di un delicato amore senza sapere co- 
me. Poi se ella procede distaccata, giunge a 
perfezionarsi e viene all’ unione di amore. 
Almeno almeno il Direttore scorgerà in tal 
anima un amore alla solitudine, un’ inclina- 
zione all’ orazione, una certa nausea a tutte. 
le cose del secolo. Perchè avendo comincia- 
to a gustare lo spirito puro, 1’ è scipito tutto 
ciò, che sa di carne. i 

Seconda . obiezione. La volontà non può 
amare se l’ intelletto non conosce; or se in 
questa notizia generale e confusa l’.intellet- 
to non conosce Iddio distintamente, come 
potrà amarlo ? Rispondo: altro è che l° in- 
telletto non conosca, altro è che l’ intellet- 
to non conosca con chiarezza e distinzione. 
Per amare è necessario conoscere, ma niu- 
no ha detto mai che è necessario conoscere 
con distinzione. La notizia dunque che Iddio 
infonde per mezzo di questa quiete ed ozio 
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santo è notizia confusa, oscura e generale 
di Dio, perchè è cognizione di fede. E tale 
è a proporzione } amore, che ne risulta, 
cioè amore generale di Dio, che non tende 
a cosa particolare distinta. Ma questo però 
è amore più forte, più soave, più delicato 
e più perfetto, perchè viene infuso da Dio 
stesso, ed attaccato all’ anima. E quantunque 
l’anima allora non intenda nè ami in Dio 
cosa chiara e particolare, })° ama però in 
quella cognizione generale eminentemente. 

Terza obiezione. In questa orazione la 
fantasia non opera: il che non par bene, 
dovendo l’ uomo servirsi anche di questa 
potenza, per rintracciare Iddio. Rispondo: è 
vero che non opera, ed opera poco, ma cosi 
deve essere, perchè Iddio non è conosci- 
bile con la fantasia e con le specie della 
memoria fantastica, non avendo forma, fi- 
gura, nè alcuna immagine, come ho detto 
altrove: e però più che |’ anima si allontana 
dalla fantasia con le sue cognizioni più si 
accosta a Dio. | 

Ma io non sono contento che il Direttore 
non imbrogli l’ anima, che Iddio tira a que- 
sta contemplazione di quiete, rimettendola 
nei discorsi, negli affetti sensibili, e ritiran- 
dola agli atti di conoscimento distinti, che 
può avere con le sue industrie, ma voglio 
che invigili, che il demonio non le faccia 
un tal tradimento. Poichè il demonio sapen- 
‘do che l’anima, la quale entra per mezzo 


è 
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di tali orazioni in un tratto più delicato 
con Dio, e gli fugge dalle manì, senza po- 
terla mai più raggiungere, che fa? procura 
ritirarla alle operazioni del senso, metten- 
dole avanti gli occhi oggetti santi, sveglian- 
dole nell’ appetito gusti sensibili e divoti, 
persuadendole che si i fermi ini quelli se vuol 
giungere a Dio, ed ella adescata da quella 
sensibilità incautamente vi cade. Apra gli 
occhi il Direttore, se li tiene chiusi il Peni- 
tente, e staccandolo da tutto il sensibile, lo 
rimetta nella sua quiete e nell’ assorbimen- 
to interiore amoroso avanti a Dio. Voglio 
ancora che invigili sopra ]’ istessa anima, 
acciocchè non inganni sé stessa. Poichè tro- 
vandosi questa tolte le sue dolci meditazio- 
ni, in cui trovava diletto, credendosi quasi 
perduta, si sforza di discorrere, come face- 
va prima, si affatica di fissare |’ immagina- 
zione, si spreme per cavar qualche affetto, e 
più si sforza la poverina, più rimane arida 
e secca, perchè non trova la meditazione, 
che cerca, e perde quella quiete e riposo, 
in cui andava Iddio comunicandole le sue 
grandezze. Al Direttore tocca illuminarla e 
correggerla, acciocché lasci il suo stile an- 
tico, stia con quiete amorosa avanti a Dio, 
e si lasci guidar da lui. 
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Caro VI. 


Si parla de’ favorî straordinarj, che Iddio 
fa a sensi corporali esterni: e si dice il modo, 
con cui l’ anima deve contenersi, acciocché non 
impediscano l° unione con Dio. 


Sapendo Iddio, che è naturale all? uomo 
. operare per mezzo de’ sensi, fa nei di Ini 
sensi esterni alcune operazioni straordinarie, 
per guadagnarsi per mezzo di essi la di lui 
volontà. Forma su i di lui occhi certe viste 
di personaggi celesti, di Santi, di Angeli, 
di Maria Vergine, del Redentore, e tal volta 
di lumi e splendori vaghissimi. Fa risuo- 
nare alle di lui orecchie canti soavi e voci 
di personaggi, che egli vede o di persone, 
che egli non vede. Dà tal volta alle sue na- 
rici il ristoro di qualche odore soavissimo, 
e affatto diverso da quelle fragranze, che so- 
gliono spirare da’ fiori e da qualunque altra 
sostanza terrena. Fa talvolta penetrare nel suo 
palato qualche sapor delicato e grato, lo che il 
più delle volte accade nell’ atto di ricevere la 
SS. Eucaristia, e tal volta produce nel senti- 
mento del tatto un godimento e un piacer tale, 
che pare che penetri all’ ossa e alle midolle, 
che rifioriscano tutte le membra e tutte nuo- 
tino in un mare di dolcezza. Così il misericor- 
dioso Signore lo va adescando per mezzo dei 
sensi, alienandolo dagli oggetti terreni e affe- 
zionandolo agli oggetti soprannaturali e divini. 
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Con tutto ciò dico, che tutti questi favori 
straordinar] falli ai sensi esterni, devono 
dall’ anima rigettarsi senz’ allro esame. Pri- 
mo, per la maggior sicurezza dell’ istessa 
anima : secondo, ‘pel suo maggior profitto : . 
‘ terzo, per non perdere il retto istradamento, 
che la conduce all’ unione di amore con 
. Dio, che deve essere lo scopo di tulte le no- 
stre operazioni. Incominciamo dalla prima 
ragione, che è la sicurezza dell’ anima. Deve 
sapersi, che siccome Iddio opera straordina- 
riamente nei sensi esterni, così in questi 
opera straordinariamente il Demonio, e con- 
traffacendo le opere di Dio, rappresenta agli 
occhi visioni vaghissime: dice all’ orecchio 
parole dissimulate e grate: dà sapori al pa- 
lato, e se bene vi sieno moltì segni per di- 
stinguere le opere che fa Iddio da quelle, 
che contraffà il suo nemico, contuttociò es- 
sendo la cosa pericolosa (come mostra l’ esem- 
pio di molti incauti, rovinati per questa via), 
il più sicuro è ‘il rigettarle tutte. 

Passiamo alla seconda ragione, che è il 
maggior profitto dell’ anima. Incominciando 
l’anima a far conto di questi favori esterni 
e a trattenersi in essi, vien facilmente a 
prendervi attacco, e a perder la nudità dello 
spirito, tanto necessaria a questo cammino 
dell’ orazione. Dietro a questo attacco vien 
subito all’ anima un certo compiacimento e 
soddisfazione di sè stessa e uu certo parere 
di essere qualche cosa avanti a Dio, giacchè ‘ 
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da lui vien favorita così. Il che oltre esser 
poca umiltà grandemente pregiudiciale allo 
spirito, dà ansa al Demonio di tramarle 
contro le sue frodi. In oltre affezionandosi 
1’ anima a tali grazie, viene a perderle, per- 
chè Iddio siccome moltiplica i suoi favori 
sopra quelle anime, che li ricevono con 
distaccamento e con frutto, così li ritira 
da quelle che si attaccano ad essi e li 
prendono per pascolo dell’ amor proprio. 
Almeno almeno è certo, che affezionandosi 
a tali grazie esteriori, vengono a perdere il 
frutto interiore di esse, per cui le aveva Id- 
dio loro concesse, e però conviene rigettarle. 

Veniamo ora alla terza ragione, che ci 
persuade un tal rifiuto. Già abbiamo mostra- 
to nei Capi precedenti, che il ‘mezzo pros- 


simo ed il più proprio per unirsi con Dio, 


è la pura fede, la quale non ha per ogget- 
to formale almeno le cose sensibili, nè da 
quelle si muove, nè con quelle punto si re- 
gola, anzi ne è affatto superiore e affatto 
aliena. Ora incominciando | anima ad ade- 
rire a questi favori sensibili, viene a poco 
a poco a deviar dalla fede, che è nemica 
dei sensi, e conseguentemente viene ad al- 
lontanarsi dalla strada che conduce all’ unio- 
ne con Dio. In oltre aderendo l’ anima a 
queste grazie corporali, comincia a giudica- 
re degli oggetti soprannaturali e celesti in 
quel modo che ne giudicano i sensi: il che è 
grave inganno, essendo quelli tanto diversi 
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dal giudizio, che ne formano i nostri senti- 
menti, quanto il corpo è diverso dall’ ani- 
ma, la sensualità dalla ragione e la terra 
dal Cielo. E questa appunto è la ragione 
per cui era necessario che Cristo si par- 
tisse dagli Apostoli prima di mandar loro 
lo Spirito Santo, perchè essendosi quelli at- 
taccati alla conversazione sensibile col Re- 
dentore, non potevano ricevere il Divino 
Paraclito se prima non si staccavano e non 
sì ponevano in pura fede; e questo è il mo- 
tivo per cui non volle esser Cristo toccato 
dalla Maddalena, acciocchè sì alloritanasse 
da tutte le sensibilità e si avvezzasse a pro- 
cedere con fede nuda. 

Posto questo già le obiezioni sono sciolte, 
perchè rifiutando voi tali grazie, nulla per- 
dete del buon effetto e del vantaggio spi- 
rituale, che Iddio vi vuol compartire per 
mezzo di esse: anzi lo ricevete con più si- 
curezza, cautelandovi con tal rifiuto da ogni 
inganno, e lo ricevete in maggior copia per 
cagione del distaccamento con cui procedete. 
In oltre non vi è pericolo che Hdio riman- 
ga disgustato per quel vostro rifiuto, perchè 
Iddio fa tali grazie, non già perchè a fine 
di credere le cose soprannalurali vi sia bi- 
sogno di vedere e di sentire, essendo più 
abile a questo un atto solo di fede che 
tutte le visioni possibili e immaginabili, 
ma fa tali grazie solo perchè per mezzo di 
esse vuol lasciar nell’ anima questi effetti 
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santi, che abbiamo detto. Or rimanendo 


questi impressi ancorchè si rigetti la gra- 
zia, ne segue che Iddio ottiene il suo fine 
e rimane contento, anzi più contento per 
quello staccamento, che l’ anima mostra, co- 
me si vede con l’esperienza, solendo Iddio 
accrescere, non scemare le grazie a queste 
anime distaccate, che non le vogliono e se 
pe reputano indegne: sicchè dunque conclu- 
diamo: che deve |’ anima rifiutare queste 
grazie fatte ai sensi esteriori per sua mag- 
gior sicurezza, per suo maggior profitto e 
per non allontanarsi dal retto sentiero, che 
la conduce all’ unione di amor di Dio; ec- 
cettuato qualche caso, in cui a giudizio di 
un Direttore esperto non si stimasse meglio 
l’ ammetterle con totale distaccamento. 


Capo VII. 


Si parla delle grazie, che Iddio fa ai sensi in- 
terni, e si dice il modo con cui deve l’anima 
contenersî acciocchè non impediscano l’ unione 
di amore con Dio. 


Già dicemmo che i sensi esterni trasmet- 
tono ai sensi interni la specie dei loro og- 
getti circa cui esercitano le loro operazioni : 
così mentre l’ occhio vede, trasmette all’ ima- 
ginativa la specie di quell’ oggetto per cui 
anch’ essa lo vede: mentre l'orecchio ode, 
trasmette alla fantasia la specie di quel suo- 
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no, per cui anch’ essa ]’ ode a suo modo: 
mentre il tatto prova il molle, il duro; 
l’ aspro, ne frasmelte alla fantasia le specie, 
per cui anch’ essa produce nell’ appetito una 
sensazione interiore proporzionata. Sopran- 
naturalmente però possono i sensi interni, 
senza cooperazione alcuna degli esterni, 
produrre le loro sensazioni e con maggior 
vivezza che se fossero da quelli -ajutati, 
perché può Dio, ancorchè |’ occhio non ve- 
da cosa alcuna, risvegliare nell’immaginazio- 
ne la specie di quell’ oggetto o infonderla 
anche di nuovo, e illuminandola, rappre- 
sentare alla mente quell’ oggetto più chia- 
ramente e più vivamente che se lo vedesse 
con gli occhi; può risvegliare nell’immagina- 
zione la specie di qualche parola o suono 
con tal vivezza che si senta nell’ interno 
più chiaramente di quello che si sentirebbe 
all’ orecchio, se venisse dal di fuori. Lo stes- 
so dico dell’odore, del sapore e del gusto. Or 
tutte queste sono grazie straordinarie, che 
Jddio fa ai sensi interni, maggiori di quelle 
delle quali abbiamo parlato di sopra, per- 
ché sono più vive, più interiori, più pene- 
tranti e producono effetti migliori nello 
spirito, e però soglionsi da Dio concedere 
a persone provette nella via della virtù. Non 
voglio però dire con questo che non possa 
darsi qualche grazia esteriore, che sia più 
efficace dell’ interiore, perchè alla fine fan- 
no quell’ effetto, che Iddio vuole che ope- 
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rino, ma dico solo, che suole di erdinario 
così accadere. 

Posto questo, dico che 1° anima ancorchè 
fondatamente possa credere che tali favori 
interni siano da Dio, nou deve farvi fonda- 
mento, né pascersi, nè cibarsi di essi, ma 
dopo averli ricevuti, deve spogliarsene: e 
questo To dico per le tre ragioni spiegate nel 
. Capo precedente. Primo, per la sua sicurez- 
za. La fantasia è la stanza, in cui il demo- 
nio ba gran dominio e vi fa gran fracasso; 
perchè sa che questa è la potenza, da cui 
si passa all’ intelletto, che a Dio solo è 
aperto; e però entra nella fantasia e per 
mezzo di questa se lo guadagna : guadagna- 
to poi l’ intelletto, facilmente s’ impadroni- 
sce della volontà. E se 1’ iniquo scorga 
un'anima amica di visioni immaginarie e al- 
tri simili favori, subito le mette avanti mille 
traveggole saporite, con cui la inganna e 
a poco a poco la conduce al precipizio; pe- 
rò conviene che l’ anima sia spogliata e 
distaccata da tali grazie. Secondo, per il suo 
maggior profitto, perchè da una parte non 
vi è cosa, che tanto pregiudichi ai progres- 
si di un’ anima, che va alla via dell’ ora- 
zione, quanto attaccarsi ai favori, che Id- 
dio le fa; dall’ altra parte è più facile l' at- 
taccarsi ai favori interiori che aghi esterio- 
ri, perchè sono più soavi e più dilettevoli. 
Terzo, per non perdere la buona strada, che 
conduce l’ anima all’ unione con Dio; per- 
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chè in realtà non può nei sensi interiori 


cadere idea o immaginazione ancorchè sia 
straordinariamente infusa, che rappresenti 
ciò, che è Iddio, perchè i sensi interiori 
non possono esprimere i loro oggetti se non 
con forme e con figure; e in Dio non vi è 
forma nè figura alcuna, e però non possono 
essere mezzo, se non che remotissimo, al- 
l’ unione con Dio; anzi grandemente la im- 
pediscono, se |’ anima alle rappresentazioni 
della fantasia, benchè soprannaturali ed in- 
fuse, si attacchi, vi s’ imerga e ne faccia 
conto, perchè in tal caso rimuovono dalla 
fede, che sola ci mostra ciò che è Iddio, 
quantunque lo faccia confusamente e al- 
l’oscuro. Perciò ricevute che abbia i’ anima 
queste grazie, prenda il buon effetto che 
gliene rimarrà impresso, e se ne spogli, e 
dal sensibile passi all’ invisibile con la scor- 
ta della fede, se brama giungere all’ unione 
di amor con Dio. 

Ma perchè, torna alcuno a muovere l’obie- 
zione fatta nel passato Capo, come Iddio 
fa queste grazie ai sensi, se all’ anima che 
le riceve, possono essere -di danno, d’ in- 
ciampo e forse di rovina? Rispondo come 
sopra: Iddio fa all’ anima queste grazie, non 
perchè sì fermi in esse, ma perchè si pre- 
valga degli effetti, che per mezzo di esse 
le vuol comunicare. E affinchè questo me- 
glio s' intenda, piglio la cosa da’ suoi fon- 
damenti. È certo che Iddio opera e dispo- 
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ne tuite le cose soavemente, come dice ta 
Sapienza: Disponit omnia suaviter: e questa 
soavità di operare nelle sue creature, dicono 
i Teologi, che in gran parte consiste in ac- 
comodarsi al modo, che è proprio e con- 
naturale alle istesse ereature. Quindi vedia- 
mo che concorrendo a tutte le opere, che si 
producono nella natura, in altro modo non 
vi concorre ( eccettuato qualche caso, in cui 
voglia far miracolo ) che secondo |’ esigen- 
za delle istesse creature. Or essendo natura- 
le all’ uomo conoscere gli oggetti per mezzo 
de’ sensi esterni e interni, per mezzo delle 
forme e figure, che quelli gli rappresentano, 
ne segue che volendo Iddio condurlo alla 
cognizione ed amore di sè col suo solito 
modo conuaturale e soave, comincia ad ope- 
rare nei sensi. Prima gl’ inspira ad ajutarsi 
da sè colle potenze materiali e spirituali 
per mezzo della meditazione: poi ( se gli 
piace ) offerisce egli stesso ai sensi esterni 
qualche visione, o altro favore. In appres- 
so passa ad operare nei sensi interni con 
altre visioni e con altre grazie più pene- 
tranti e più forti. Così per mezzo dei sen- 
si lo va staccando dalle cose sensibili, lo 
va innamorando delle cose celesti, gli va co- 
municando sentimenti di spirito e vigore 
all’ esercizio delle virtù, aeciocchè staccan- 
dosi da tutto il terreno e operando in tutto 
virtuosamente, si vada disponendo all’ unio- 
‘me di amore con esso lui per mezzo della 
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pura fede. Il che è tanto vero, che se non 
‘convenisse a Dio questo modo connatura- 
le di muovere le sue creature adattandosi 
al Joro modo umano di operare, mai Iddio 
non farebbe loro grazie, che soggiacessero 
‘a’ sensi: non solo per il pericolo, che vi è 
idi farne poco buon uso, ma ‘perchè per 
mezzo de’ sensi il puro spirito si comànica 
a stille, a sorsi, dove che per mezzo della 
pura fede illustrata dai doni dello Spirîto 
Santo si dona a rivi e 2 fiumi. Dunque rri- 
‘manga stabilito, che l’ anima non deve far 
fondamento alcuno sopra i favori straordi- 
narii falli ai sensi esterni e interni, ma ‘'de- 
ve tosto spogliarsene senza punto amare il 
gusto sensibile, che le ne risulta. Deve bensi 
far molto caso de’ buoni effetti e buono spi- 
rito, che rimane ‘dopo tali grazie, preva- 
lendosene per esercitare la virtù in tutti i 
casi particolari, giacchè a questo fine Dio ‘a 
lei li dà. i 

CaPò VIII. 


Si parla delle rivelazioni: si mostra la cau- 
tela con cui circa esse si deve procedere pér 
non errare, e si cerca se ‘sia lecito ‘domanda- 
re a Dio rivelazioni. 


Sotto questo nome di Rirelazione vengono 
quelle parole, quelle locuzioni, con cui Dio 
palesa all’ anima diletta o le cose future, 0 
le cose presenti e passate occulte, e ven- 
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gono ancora quelle visioni, con cui le fa 
vedere tali cose. Circa l’uso di tali rivela- . 
zioni bisogna procedere con gran cautela, 
non solo perché pussono esser dal demonio; 
ma perché essendo anche da :Dio, non è fa- 
cile intendere il vero senso e il vero signi- 
ficato. Le parole di Dio sono di senso alto e 
profondo, e bene spesso assai diverso dalle si- 
gnificazioni, che esprime il suono delle paro- 
le: e però se la persona non procede cauta e 
circospetta, è facilissimo che prenda abba- 
glio. Si può questo mostrare con molti fatti 
della Sacra Scrittura. Più volte promise Dio 
ad Abramo la terra de’ Cananei, e perché 
non ve lo melteva in possesso, si avanzò 
una volta Abramo a dirgli: che segno mi 
dai Signore, d’ onde possa io sperare che 
l'ho da possedere? Allora gli rivelò il Si- 
gnore che non esso in persona, ma i suoi 
fisti e i suoi posteri dopo quattrocento anni 
l’ avevano da possedere. Ecco che Abramo 
non .aveva capito il significato di questa ri- 
velazione. Quando Giuseppe fece condurre 
in Egitto Giacobbe suo Padre, per strada gli 
comparve Dio dicendagli: Ego descendam te- 
cum illuc, et ego inde «adducam fe revertentem. 
Gen. 44. 4. Non temere Giacobbe, io werrò 
teco in Egitto, e dovendo tu tornare in Ca- 
naam, io ti condurrò facendomi tua guida : e 
pure è certo che Giacobbe non ritornò, ma 
morì in Egitto, e la rivelazione si verificò 
nei suoi figliuoli, che Iddio cavò di Egitto .e 
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ricondusse nella terra dei Cananei facendosi 
loro scorta per il viaggio. Se Giacobbe pre- 
se la rivelazione nel senso apparente e na- 
turale, rimase come ognuno vede molto in- 
gannato. Anzi di qui è provenuta la rovina 
di tutto il popolo Giudaico, che pigliando la 
rivelazione di Dio nel senso letterale, inten- 
devano del dominio di Cristo temporale quel- 
le parole: Dominabitur a mari usque ad mare, 
et a flumine usque ad terminos orbis terrarum: 
ed altre simili, che parlano del dominio spi- 
rituale di Cristo; e parimente essi intende- 
“vano della liberazione dalla schiavitù ter- , 
rena quel'e rivelazioni, che significavano la 
liberazione dalla schiavitù del peccato e del 
demonio: liberabit pauperem a potente, et îno- 
pem cui non erat adjutor. Ps. 71. 12. Spieghia- 
mo questo stesso con altri casi, che possono 
tutto giorno accadere. Un servo di Dio è 
cercato a morte dai suoi avversarii. Gli di- 
ca Dio queste parole: Io ti libererò dai ne- 
mici tuoi: queste si possono avverare an- 
corchè egli sia da quelli ammazzato, poten- 
dosi intendere della libertà spirituale, che 
Dio allora gli darebbe facendolo in cielo 
trionfare gloriosamente de’ suoi nemici. Fin- 
giamo che un servo di Dio preghi per una 
persona inferma abitante in luogo lontano. 
Iddio gli dica: Quietati, che sta bene. Queste 
parole si possono verificare ancorchè quella 
sia morta, potendosi intendere che quella 
sia salva, e stia molto bene nella gloria bea- 
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ta. Anzi in questo senso dovrebbero pigliarsi 
le dette parole accostandosi sempre le pa- 
role di Dio al senso più perfetto. 

.Vié un’ altra ragione per cui non è fa- 
cile intendere il significato delle divine rive- 
lazioni: ed è che tal volta sono condiziona- 
te e pajono assolute, perchè Iddio non 
spiega la condizione, ma Ja ritiene nella 
sua mente. Queste sogliono esser certe rive- 
lazioni comminatorie o promissorie, e la 
condizione suol esser quella cagione, da cui 
Iddio sì muove a minacciare o a promet- 
tere. Dice «Dio a Giona: Adhuc quadraginta 
dies, et Ninîve subvertetur. Eppure passati i 
quaranta giorni la Città non rovinò; perchè 
la rivelazione era condizionata, e la condi- 
zione era quel molivo, che aveva indotto Id- 
dio a decretare la rovina della Città, cioè 
il vedere in essa fanti peccati e niuna pe- 
nitenza; e però il decreto di Dio aveva que- 
sta tendenza: Dopo quaranta giorni rovinerà 
Ninive, se non cesserà dai peccati e non fa- 
rà penitenza. Ma fece penitenza, e perciò la 
rivelazione comminatoria non sì avverò, e la 
città non andò a terra. A S. Vincenzo Ferreri 
fu da Dio rivelato il giudizio universale immi- 
nente. Il Santo per rendere più autentica la 
rivelazione la confermava con miracoli; e 
pure il giudizio universale non venne, per- 
chè la rivelazione cra condizionata, quan. 
tunque Iddio non palesasse al Santo la con- 
dizi: ne, cioè aveva questa tendenza: man- 
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derò il giudizio universale, se il mondo non 
migliorerà ne’ suoi perversi costumi. Ma if 
mondo migliorò per la predicazione di S. Vin- 
cenzo e cosi il giudizio non venne. Molte al- 
tre simili rivelazioni potrebbero addursi, che 
pajono assolute, e pure nella mente di Dio 
sonvu condizionate. 

Da tutto questo si deducano tre cose. 
Prima, quanto sbagliano quelli, che vanno 
dietro a rivelazioni; mentre essendo anche 
da Dio, possono tanto facilmente rimanere 
delusi e confusi per mancanza di giusta e 
retta intelligenza. Seconda, che *ricevendo 
alcuno qualehe rivelazione, nun eseguisca 


cosa alcuna senza averla molto esaminata al . 


lume della fede e della ragione, e senza 
prendere consiglio da persona esperta. Ter- 
za, che ricevendo I° anima rivelazioni deve 
tosto spogliarsene, e andare a Dio in pura 
fede, tanto più che sotto le tenebre di que- 
sta si riceve if vero lume per intendere il 
giusto senso delle rivelazioni divine. 

Ora voglio rispondere al dubbio propo- 
sto net titolo di questo Capo: se sia lecito 
domandare a Dio rivelazioni, cioè doman- 
dargli di sapere cose a noi ignote. Rispon- 
do di no: perchè in qualunque caso è un 
voler tentare Dio: eccone la ragione. Ten- 
tare Bio è un volere ottenere da Dio per 
vie straordinarie ciò che può aversì per vie 
ordinarie. Or avendoci Dio dati mezzi per 
regolarci nelle nostre operazioni, quali sono 


55 

il lume naturale e il lume della fede, le 
Scritture, gli Evangelii,i Santi Padri, i Teo- 
logi, i Padri Spirituali, ne segue che, il vo- 
ler sapere per via di rivelazioni, e locuzio- 
ni divine ciò che abbiamo a fare, sia un 
cercare per i mezzi straordinarii ciò che po- 
trebbe ottenersi per mezzi naturali ed ordi- 
narii stabiliti da Dio per nostro regolamen- 
to, e conseguentemente che sia un tentare 
Iddio, il che può difficilmente scusarsi alme- 
no da peccato veniale. © 

Mi direte: ma Dio risponde ad alcune ani- 
me dilette qualora gli facciano tali doman- 
de. Rispondo: è vero, che Iddio tal volta ri- 
sponde a tali richieste, ma pure non ne gu- 
sta, anzi gli dispiacciono; risponde Dio per 
non disgustare tali anime, che ama tenera- 
mente ; risponde loro perchè non vuole che 
rimangano rammaricate, pensando che Iddio 


sia contro di loro disgustato, e non tornino, 


‘in dietro. In somma risponde loro, non per 
compiacenza che abbia di tali domande, ma 
per pura condiscendenza. Né è cosa nuova, 
che Iddio condiscenda a preghiere, che non 
avrebbe voluto che gli fossero fhtte. Con- 
cesse Iddio al popolo d’ Israello il Re, che 
gli domandavano, ma però di mala voglia 
e con disgusto, come se ne protestò con Sa- 
muele: non enim te abiecerunt, sed me ne re- 
gnarem super eos. Concesse Iddio a Saulle di 
parlare col Profeta Samuele già morto, ma 
gli dispiacque il suo desiderio, come se ne 
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espresse lo stesso Profeta dicendogli: quare 
inquielasti me ut suscilarer, 1. Reg. 24. 15. 
così nel caso nostro. 

Mi direte: ma Iddio nella legge antica gu- 
stava che se gli facessero tali domande, e 
se non gli si facevano se ne doleva, come 
si vede in Isaia 3 dove Iddio sì lamentava 
degl’ Israeliti, che senza domandargli con- 
siglio pensavano di passare in Egitto: Qui 
ambulatis ut descendatis in MÉyiptum, et 08 
meum non înterrogatis: Isa. 30. 2. e però il 
Re d’ Israello non intraprendeva guerra e 
affare di rilievo, senza prima cercare da Dio 
il covsiglio per mezzo de’ Sacerdoti e Pro- 
feti, ed attendere la risposta. Rispondo che è - 
tutto vero, parlando della legge vecchia: 
con tutto ciò questo modo di procedere con 
Dio non è più lecito nella legge nuova. La 
ragione è manifesta. Nella legge antica, la 
fede non era così ancora ben fondata, non 
era Cristo venuto a dare luce al mondo, non 
*vi era tanta dottrina, nè lume sufficiente ad 
operare; e però era lecito, anzi necessario 
ricorrere a Dio per le risposte Ma ora che 
la fede è tanto propagata ed illustrata, che 
Cristo è venuto al mondo, e con le sue ope- 
re e con le sue parole ci ha insegnato tutto 
il bisornevole, che la sua dottrina è stata 
tanto dichiarata da’Santi Padri e Teologi, che 
vi è fanto sapere, che vi sono tanti uomini 
dotti e tanti Padri spirituali da cui prende- 
re consiglio, il mondo ha quanto basta per 
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regolarsi in tufte le operazioni sue, senza 
cercare per vie straordinarie ciò che si può. 
avere per vie ordinarie, ed è quasi un ten- 
tare Iddio. 

Aggiungete che a queste domande impro- 
prie spesso risponde il Demonio trasfiguran- 
dosi in Angelo di luce, e, quel che è peg- 
gio, ci coglie, perchè con la sua scienza na- 
turale che è perfettissima vede lo stato di 
tutte le cause naturali, può prevedere anco 
con certezza gli effetti e predirli e così acqui- 
starsi credenza appresso |’ anima per tor- 
nare più volte ad ingannarla, ed alla fine a 
rovinarla; e per questo titolo ancora nor è 
lecito fare a Dio tali domande, con cui l’ani- 
ma si espone a sì gravi pericoli. 


Capo IX. 


Si notano alcuni errorî, che commettono î 
Padri sptrituali circa la guida di quelle anime 
a cui Iddio fa î predetti favori appartenenti 
ai sensi esterni e interni. e si notano anche 


alcuni errori che commettono le anime coi loro 
Padri spirituali. 


Vi sono alcuni Direttori, che guidando ani- 
me a cui Iddio fa i predetti favori, in vece 
di far loro giovamento fanno loro notabile 
pregiudizio, perchè oltre |’ essere facili a 
credere senza il dovuto fondamento, mostra- 
no di fare stima di tali grazie, e come quelli 
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che sono amanti di rivelazioni, visioni, locu- 
zioni, si fanno scorgere per tali dai loro pe- 
nitenti, tenendo con esso loro su tali mate- 
rie discorsi più lunghi di quei che conviene, 
parlandone con termini espressivi, ed ordi- 
nando tal volta a tali anime che vedono fa- 
vorite da Dio, che preghino il Signore a 
ciò che lora manifesti e riveli cose apparte- 
nenti a sè o ad altri, il che non è lecito 
come ho detto di sopra. Quindi siegue che 
a poco a poco si attacca questo spirito pro- 
prietario alle anime da loro dirette, sicchè 
vedendo queste, che il proprio Direttore fa 
stima de’ loro favori, anche esse cominciano 
a farne stima, a credere che Iddio faccia 
qualche conto di loro, a rimanere soddi- 
sfalte e contente di sè stesse, a deviare dalla 
strada della santa umiltà; e dietro questo vie- 
ne infallibilmente che le povere anime si at- 
tacchino a questi favori sensibili con grave 
pregiudizio del loro avanzamento. Perchè sic- 
come tali grazie portano seco molta soavità 
e molto gusto, e sono gradilissime ai sénsi; 
così se il Direttore non usa arte a distaccare. 
le anime a sé soggette, anzi dà loro occa- 
sione di attaccamento, con mostrarne com- 
piacenza e stima, seguirà sicuramente che 
le poverine ne rimarranno molto attaccate 
con loro danno. Usi per tanto in questo il 
Direttore una gran destrezza e disinvoltura, 
non mostrandosi mai coi suoi penitenti af- 
fezionato a tali cose, ma solo al sodo della 
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virtù e aì cammino sicuro della pura fede. 
Norm voglio però dire con questo che non 
abbia da ascoltare i penitenti, e che qual- 
che volta quando ve ne sia bisogno, non gli 
abbia da obbligare ancora con precetto a 
palesargli quanto di straordinario loro ac- 
cade mette orazioni: non dico questo, perchè 
è troppo necessario che esso li ascoltà, co- 
me si vedrà da ciò che dirò in appresso. 
Nemmeno dico che il Direttore abbia a, di- 
sprezzare e biasimare tali grazie, e con mo- 
di improprii spaventare i penitenti e chiu- 
dere loro la bocca in un nocivo silenzio. Nè 
pure questo dico, perchè alla fine sono gra- 
zie grandi e utilissime alle anime che le ri- 
cévono con modo debito. Dico solo che non 
mostrino ai loro penitenti di fare gran caso 
di tali favori, non si facciano scorgere nei 
loro discorsi molto dediti ed affezionati a 
tali cose. Ma dopo averli intesi, dopo avere 
conosciuta la rettitudine del loro spirito ( se 
per tale lo conosceranno ) dicano loro pia- 
cevolmente ehe la perfezione non consiste 
in visioni e rivelazioni, ma nell’ esercizio 
delle vere virtù; che si prevalgano de’ buo- 
ni effetti, che da tali grazie sono loro rì- 
masti impressi nell’ anima per servire Iddio 
con fedeltà; del resto poi rivolgano la mente 
da ciò che hanno veduto o inteso, e vadano 
a Dio con pura fede, giacchè questa è la via 
che ci conduce a Dio e ci unisce con lui. 
In questo modo saranno di giovamento alle 
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anime, e faranno che le grazie a loro con- 
cesse siano loro di ajuto e non. d’ impedi- 
mento per andare a Dio. 

Dagli errori dei Direttori, passiamo a par- 
lare degli errori dei penitenti. L’ errore 
principale di alcuni penitenti favoriti da Dio 
consiste nella poca aperturà e sincerità col 
loro Padre Spirituale, lasciandosi chiudere 
la bocca dal demonio sotto varii prelesti. 
Onde segue che non cavano il dovuto pro- 
fitto dai favori di Dio: anzi qualche volta 
è accaduto che gli stessi favori siano stati 
loro d’inciampo e di rovina. Costoro devono 
fissarsi in mente queste verità: che Iddio 
vuole che l’ uomo sia giudicato dall’ uomo, 
e che non si giudichi da sè. Converti Iddid 
S. Paolo, ma lo mandò ad Anania per essere 
da lui istruito. Converti Iddio il Centurio- 
ne, ma lo mandò a S. Pietro per essere bat- 
tezzato. Ubi sunt duo vel Ires congregati în no- 
mine meo, tbi sum in medio eorum. Dice Cri- 
sto che egli non è presente ad assistere a 
chi è solo, ma a chi è unito con un altro 
o con due altri a ponderare ciò che è di sua 
maggior gloria. V@ soli, dice 1° Ecclesiastico, 
quia cum cecîderit non habet sublevantem se : 
Guai ad esso, perchè cadendo sarà irrepa- 
rabile la sua rovina. ll che è tanto vero, 
che Te anime le quali sono regolate da buo- 
no spirito non sono mai pienamente soddi- 
sfatte e quiete dopo i favori ricevuti, fin- 
chè non gli hanno palesati al loro Diretto- 
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‘re, stimolandole internamente lo stesso spi- 
rito di Dio a palesarli. | 
Mo!ti poi sono i vantaggi spirituali, che 
da un tale scoprimento risultano nell’ anima. 
Primo, si assicura dalle illusioni della pro- 
pria fantasia e dagli inganni del demunio. 
Secondo, palesando |’ anima a chi sta in luo- 
go di Dio le grazie che riceve, ne rimane 
con maggiore sicurezza, con maggiore luce 
e con effetti maggiori. Sicchè pare ad alcune 
anime di non poter fare alcun fondamento 
di tali favori, finchè non gli hanno palesati, 
‘e dopo averlì palesati par loro che vengano 
loro dati di nuovo. Basti dire che S. Paolo 
stesso dopo di avere ricevuto da Dio il Van- 
gelo, pareva che non se ne potesse rima- 
nere con piena quiete, se non lo conferiva 
con S. Pietro e con gli altri Apostoli, come 
dice egli stesso: Ne forte in vacuum curre- 
rem aut cucurrissem. Terzo, perchè sebbene 
Iddio riveli la cosa che deve farsi, non ri- 
vela però sempre il modo,che deve tenersi 
in metterla in esecuzione; questo deve in- 
dagarsi dai Padri Spirituali. Così ancora 
rivela talvolta una cosa, ma non ne rivela 
un’ altra annessa a quella e necessaria a sa- 
persi, perchè di questa può aversi la noti- 
zia per mezzo dei suoi ministri. Cosi Iddio 
benchè tanto familiarmente conversasse con 
Mosè, e lo istruisse circa il governo e regola- 
mento del popolo Israelitico, non gli diede pe- 
rò quel consiglio tanto salutifero ed opportuno 
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che gli fu ‘somministrato dal suo suocero 
Jetro, cioè che eleggesse altri giudici, ac- 
«ciocché .l’ ‘ajutassero, e non stesse il popolo 


aspettando dalla mattina alla sera; perché. 


quello era un ripiego che poteva cadere 
nel giudizio e consiglio umanoi così può 
accadere, come di fatti accade, che Iddio ab- 
«bia grandissima familiarità con qualche apima 
pura, ciò non dimeno non le palesi mai qual- 
«che ‘suo difetto, perchè di questo può aver 
dume «dai Padri spirituali, aprendosi .intera- 
mente con quelli. Quarto, perchè |’ anima ha 
bisogno di dottrina ed istruzione circa le 
grazie che Iddio le comparte, a fine di pro- 
cedere con nudità e povertà spirituale, e 
di non imbrogliarsi con le ‘istesse grazie di 
Dio. Quinto, conviene all’.anima ed è utilis- 
simo tale scuoprimento per esercizio ‘di sua 
amiliazione e mortificazione. Alcune anime 
provano grandissima ripugnanza in palesare 
tali cose ai loro Direttori, non sapendo co- 
me seranno prese da quelli. E questa è poca 
umiltà. Altre xi sono che vi provano gran 
rossore, parendo loro che siano .cose di per- 
sone sante e non di anime imperfette, come 
si reputano nel loro interno. E queste hanno 
ibisogno:di mortificarsi finchè divengano umili, 
facili e pronte a manifestare tutto ciò che 
Joro :eccorre. Però devono i :Padri spirituali 
fare loro .animo,'udirle con piacevolezza, dar 
Joro dottrina soda e ‘sicura, con cui profit- 
tino fra i faveri che ricevono da Dio, av- 
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vertendo sempre di nòn ingerire in loro spi- 
rito di vanità, di proprietà, di attaccamento 
come ho detto di sopra. 


Capo XL. 

Si tratta delle Locuzioni interne, si dice ‘di 
quante sorte sono, e si dà îl modo, con cui 
l° anima eve contenersi in esse per non devia- 
re dalla strada dell’ unione con Dio. 


Prima di dar principio a questo Capo tor- 
no a- rammentare al Lettore -che l’ intento 
di questo Trattato altro non è che ‘condunre 
un’ anima senza intoppo alla felice unione 
con ‘Dio. ‘Posto questo, veniamo a parlare 
delle locuzioni interne. Queste sono di tre 
sorte. Altre sono successive, altre formali 
ed altre sostanziali. Le parole suocessive :s0- 
no ‘certi concetti anche ‘nuovi ‘e insoliti, 
che l’ anima investita dallo Spirito ‘Santo 
produce con tanta ‘chiarezza e facilità, che 
le pare che le siano ‘suggerite e ‘dette da 
un altro, quando ella fn realtà li prodace 
col suo inteltefto. ‘Onde crederà di certo 
che Iddio le parli e le risponda, mentre 
ella è quella. che ‘parla :e che risponde n :sè 
stessa. Questo sempre accade mentre ll’ ani- 
ma ‘è raccolta ed immersa ‘nella «considern- 
zione di qualche verità di fede, e cvome'che 
allora è grandemente illuminata da Dio, con 

quella luce penetra altre ‘verità a ‘lei ignote, 


x 
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e le penetra con tanta vivacità e prontezza 
che non si avvede di operare col suo intel- 
letto, ma le pare che un altro a lei le dica 
o a lei risponda. Questo è un modo con cui 
il Celeste Maestro istruisce le anime sue di- 
lette. Qui si avverta, che trovandosi |’ anima 
in questo modo di orazione non deve appli- 
care gagliardamente |’ intelletto all’ intelli- 
genza di nuove verità, poichè il coneetto 
che ne seguirebbe, proverrebbe dall’ abilità 
della potenza, e sarebbe un atto d° intelli- 
genza naturale e basso, ma applichi con amo- 
re la volontà. in Dio, poichè ( volendo egli) 
con la sua luce le scoprirà subitamente nuo- 
ve verità, d'onde nascano muovi concetti e 
parole successive. Tanto più che queste comu- 
nicazioni interiori non provengono dagli sfor- 
zi delle potenze, ma dalla luce divina e dall’a- 
more. Queste parole successive sono di tre 
sorte. Altre vengono da Dio, e sono sante, al- 
tre vengono dall’ attività dell’ intelletto, e 
sono poco utili, altre vengono dal demonio, e 
sono fallaci. Provengono da Dio quelle, che 
ora ho spiegate, ma però proceda |’ anima 
con cautela in quelle, perchè. spesso accade 
che fra queste parole successive, che comu- 
nica Iddio nel modo predetto, mescoli |’ ani- 
ma qualche suo concetto e qualche sua in- 
telligenza naturale, talvolta falsa o difettosa. 
Altre parole successive nascono dall’ attività 
dell’ intelletto. Vi sono alcuni intelletti aperti 
e perspicaci, che raccolti in orazione, tro- 
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vano col lume loro naturale ragioni molto 
chiare, formano concetti molto vivi e cre- 
dono di avere grande orazione e comunica- 
zione con Dio. Ma s’ ingannano, perchè la 
bontà e la sublimità dell’ orazione non di- 
pende da grandi discorsi, da belle e chiare 
ragioni, ma dalla grazia. Attendano questi 
all’ umiltà, alla mortificazione e ad altre 
virtù sode se vogliono avere comunicazione 
vera con Dio e non apparente. Queste pa- 
role successive provengono talvolta dal demo- 
nio il quale mette traveggole a coloro che 
sono vogliosi di tali favori. A questi mentre 
cominciano a raccogliersi nell’ orazione mette 
loro nella mente il nemico belle ragioni, 
concetti vivi, e offerisce loro materia di no- 
bili digressioni per ingannarli. Così soleva 
il demonio parlare agli eresiarchi, e per 
questa via insinuava nelle loro menti i suoi 
errori. 

I segni per conoscere da chi provengano 
le dette parole successive possono esser que- 
sti. Se l’anima in questo grado di orazione 
sì trattiene avanti a Dio con molta riverenza 
e con amore umile e forte, e dopo l’ ora- 
zione rimanga raccolta e disposta al bene, 
sarà segno che tali parole furono da Dio, 
giacchè le grazie di Dio sogliono andare 
adorne di questi caratteri. Se l’anima ri- 
marrà senza alcun’ effetto cattivo, ma nean- 
che buono, arida e secca, sarà segno che 
tali parole ebbero origine dalla vivacità del- 
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1° intelletto e non dalla grazia; giacchè non 
lasciarono nell’ anima frutti di vita eterna. 
Se poi l’ anima rimarrà poco quieta, mal di- 
sposta, inclinata alla vanità, alla stima pro- 
pria e ad'una certa vana compiacenza della 
sua orazione, sarà segno che le parole fu- 
rono dal demonio, di eui sono proprii ì pre- 
detti effetti. 

Il sieuro però è: non curarsi di tali gra- 
zie, nè mai bramarle; ma cercare sempre 
Iddio con la scorta della pura fede, non 
solo per il perieolo che in esse si trova, 
ma perchè alla fine con le dette parole suc- 
cessive arriverà l’ anima a penetrare tre o 
quattro verità chiare e distinte. Dove che 
con la fede illustrata dal dono della sapien- 
za arriva a possedere la somma verità, che 
è Dio e ad unirsi con lui in unione di amo- 
re. Dal già detto apprendano i Direttori la 
circospezione con cui devono procedere in 
questa specie di parole, potendovisi con tanta 
facilità mischiare il naturale ed il diabolico. 

‘ Passiamo a vedere quali siano le parole 
formali. Queste sono alcune parole, che |’ ani- 
ma non dice né forma ‘col suo intelletto, 
ma ascolta nel suo interno come dette da 
un altro. Accadono nell’ orazione e fuori di 
essa, mentre |’ anima è distratta e pensa a 
tutt’ altro. Alle volte tali parole sono ben 
formate, alle volte non così bene e pajono 
più tosto concetti; con ‘cui s’ insinua nel- 
l’anima qualche verità. Queste parole s0- 
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gliono essere istruttive, insinuando Iddio 
per mezzo di esse all’ anima, ciò.-che deve 
fare pel suo governo. Sogliono consistere 
ora in una parola, ora in ‘due, ora in tre, 
ora in molte parole e in discorsi formati, 
in cui l’anima non mette niente del suo, co- 
‘me ho detto, altrimenti sarebbero parole 
successive. 

L’ effetto di tali parole, se sono meramente 
formali, non è grande, e consiste in insegna- 
re e dar luce all’anima circa quello che 
deve operare, ed inclinarvela dolcemente: 
anzi alle volte neppure tolgono all’ anima la | 
ripugnanza, che prova circa l’ esecuzione di 
ciò che le viene comandato, lo che suole 
particolarmente accadere, quando le venga 
ordinato di accettare qualche prelatura o di- 
gnità o preminenza, essendo conforme’ allo 
spirito di Dio di sperimentare difficoltà cir» 
ca l’ accettazione di cose onorevoli; come 
accadde a Mosè, che non sapeva indursi ad 
accettare |’ impresa di liberare il popolo 
Israelitico dall’ Egitto, benchè Iddio tre vol- 
te glie I° avesse comandata, e gli avesse dati 
segni della sua volontà con replicati mira- 
colì; perchè quella era cosa di grande onore. 

Avverta |’ anima di non bramare e non 
cercare tali locuzioni, e ricevendole contro 
sua voglia, avverta bene di non eseguire al- 
cuna cosa senza maturo consiglio di: perso- 
na capace ed esperta, perché in queste cose 
può facilmente introdursi il demonio, e se la 
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persona sia di natura malinconica e fanta- 
stica, vi può avere molto luogo la fantasia, 
parendole di sentire ciò che in realtà non 
sente, ma fabbrica e compone col suo cer- 
vello. Si consigli dunque con persona savia, 
discreta e dotta, e se non potrà trovare 
persona di tali qualità, taccia più tosto e 
prenda il buon effetto delle locuzioni; e cir- 
ca l’ esecuzione si regoli con le leggi della 
ragione e della prudenza del Santo Evange- 
lio e della Chiesa, perché in realtà guidare 
anime che Iddio conduce per queste strade 
straordinarie senza pericolo di rovinarle non 
è da tutti: non faccia stima di tali cose, 
che non sono il mezzo prossimo e sicuro di 
andare a Dio e unirsi con lui, ma dopo tali 
favori senza farne caso, torni a cercare Iddio 
con la pura fede. 

Spieghiamo per ultimo quali siano le pa- 
role sostanziali. Queste sono alcune parole 
di Dio onnipotente, che fanno nell’ anima 
efficacemente ciò che esse dicono. Anche in 
qualche senso queste sono formali in quan- 
to formalmente esprimono ed imprimono 
altamente nel profondo dell’ anima il loro 
concetto. Differiscono però dalle formali pre- 
dette, in quanto operano effettivamente il si- 
gnificato che esprimono. Fingiamo che un’ ani- 
ma si trovasse languida e fredda, e Iddio le 
dicesse una parola sostanziale: e. g. amami, 
che ti amo; subito quella si sentirebbe lique- 
fare in amore. Fingiamo che un’ anima stes- 
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se tutta agitata e sconvolta per timore di 
essere illusa, e che Dio le dicesse questa 
parola sostanziale: non temere sono io; su- 
bito si sgombrerebbero tutte le tenebre, sva- 
nirebbero in un istante tutte le agitazioni, 
. e se ne rimarrebbe in gran pace, tranquil-' 
lità e sicurezza, perchè in realtà, come di» 
‘ce il Savio, le parole di Dio sono potenti: 
et sermo illius potestate plenus. Eccl. 2. 4. ed 
il Santo David: ecce dadit voci sue vocem vir- 
tutis. Ps. 67. 34. e di questa specie erano 
le parole di Cristo quando sanava infermi é@ 
risuscitava morti. 

Circa queste parole 1° anima non ha che fa- 
re, nè di che temere: non ha che fare, poichè 
Iddio fa tutto l’effetto, lo scolpisce nella so- 
stanza dell’ anima colmandola di grandi be- 
ni; basta che ella con umiltà e rassegna- 
zione dia il suo libero consenso; non ha di 
che temere, perchè nè la fantasia nè il de- 
monio possono arrivare a contraffare parole 
di questa sorte, che efficacemente operino 
nella sostanza dell’ anima effetti divini. In 
oltre queste parole conferiscono molto al- 
l’ unione con Dio, e più conferiscono quan- 
to sono più intime e più-sostanziali, e però 
non vi è bisogno di trigettarle. Beata 1’ ani- 
ma a cui parlerà Iddio in questa forma. 
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Capo XI. 


Sì parla delle visioni intellettuali, e si dice iE 
modo, con cui deve l’ anima ‘contenersi in esse. 


Oltre le visioni immaginarie ed oculari, 
che appartengono ai sensi e di cui parlammo 
di sopra, allre ve ne sono, che si fanno nel 
solo intelletto indipendentemente da ogni 
senso interno ed esterno, e si chiamano In- 
tellettuali. Queste Iddio soprannaturalmente 
le produce nell’ intelletto, e 1° intelletto pas- 
sivamente le riceve. Sveglia Iddio nell’ intel- 
letto, e qualche volta vigproduce di muovo, 
una specie intelligibile di qualche oggetto, e 
lo illumina con una luce spirituale e pura; 
quindi segue che siccome |’ occhio mediante 
la specie visuale e la luce corporea vede 
l’ oggetto, così |’ intelletto mediante quella 
specie intelligibile e quel lume chiaro vede 
l’ oggetto, che Iddio vuol che veda. Vero è 
che se l’ oggetto è materiale e corporeo non 
vede in esso forma, fisura e ceotore, perchè 
una tal vista non è per modo d’ immagine 
materiale, ma per modo di notizia chiara e 
certa. Con tutto ciò lo vede con miglior 
chiarezza e sicurezza che se lo mirasse con 
gli occhi: e quella vista penetra l’anima 
più intimamente e sottilmente di quello che 
potrebbero fare gli sguardi degli occhi e 
della fantasia, a cagione di quella luce lim- 
pida e pura da cui viene illustrata. 
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Queste visioni intellettuali possono esse- 
re di oggetti corporei come ora ho accen- 
nato, e per mezzo di esse possono vedersi 
tutte le sostanze corporee che sono in cie- 
lo e in terra, importando poco se siano 
lontane 0 vicime, perchè la luce divina le 
rende tutte presenti agli occhi della mente. 
Possono esser anche di sostanze spirituali, 
come dì Angeli, anime separate dai corpi; ma 
queste sono rare, sì perchè si richiede per 
queste uf lume più alto, sì perchè sono più 
proprie della vita futura che della presente. 

Gli effetti di queste visioni sono quiete, 
illuminazione, allegrezza a modo di gloria, 
soavità, purità, umiltà, amore, elevazione 
dello spirito in Dio, or più or meno, or con 

maggior abbondanza l’ uno or l’ altro effetto, 
come vuole Dio. 

Il demonio non può formare visioni intel- 
lettuali perchè non può entrare nell’ intel- 
letto: le può però contraffare movendo nel- 
1° immaginazione qualche fantasma delicato e 
sottile, illumimandolo con lume naturale, on- 
de l’ anima creda che sia visione intellet- 
tuale, e non si guardi da’ suoi inganni, 
mentre più che mai è ingannata. Se però sa- 
rà anima sperimentata, che abbia altre volte 
ricevuti simili favori da Dio, tosto lo cono- 
scerà, perchè vi è gran differenza, e molto 
più lo conoscerà dagli effetti; poichè il de- 
monio laseia inquietudine, aridità di spirito, 
inclinazione a stimarsi e tenere in gran con- 
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to tali visioni. In oltre le sue visioni non 
rimangono impresse con una certa soave 
chiarezza, ma presto si radono dall’ anima, 
seppure l’ anima stessa non le conservasse 
con farne stima; ritornando poi alla memo- 
ria, non producono alcun buon effetto di 
umiltà e di amore, come fanno le visioni che 
dona Dio. i | 

Veniamo ora a vedere il modo, con cui 
deve portarsi l’ anima in tali visioni. Dico 
che quantunque tali visioni siano “più per- 
fette e non' pericolose, non deve l anima 
farne archivio, farne fondamento, ed-appog- 
giarsi ad esse; ma dopo averle ricevute e 
dopo avere abbracciati gli effetti buoni, che 
da esse procedono, deve spropriarsene, per- 
chè non sono ì mezzi più proprj e più pros- 
simi per unirsi con Dio. Questo mezzo è la 
pura fede che campeggi in un’ anima nuda 
e spogliata di ogni cosa interiore ed este- 
riore, di ogni bene spirituale e terreno. E la 
ragione è quella, che altre volte ho detto; per- 
chè essendo Dio incomprensibile, ineffabile, 
inintelligibile, sicchè aggiungendosi a quelle 
tenebre il dono di una nuova luce, che fac- 
cia altamente apprendere quella incompren- 
sibilità, I’ anima si accosta a Dio con verità 
‘e gli si unisce -per amore. lo non nego che la 
memoria delle visioni intel'ettuali non sollevi 
anima a qualche contemplazione ed amore, 
ma più la solleva la pura fede fondata in 
un puro spoglio e nudità di ogni bene so- 
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prannaturale e terreno. Ed infatti si vedono 
tali anime andar talvolta infiammate d’ ansie 
di amore di Dio, senza che neppure-esse 
sappiano d'onde prendono origine quei sa- 
cri ardori: nascono dalla fede piantata in 
un’ anima nuda e spogliata di tutto, poichè 
mediante quella nudità, spogliamento e an- 
nientamento interiore, potè altamente radi- 
carsi la fede, e con la fede radicarsi e in- 
fiammarsi 1’ amore, che ia fa ardere io Dio. 
Vero è che alle volte non sente l’ anima spro- 
priata questo amore, perchè risiede nello 
spirito che non è sensibile; ma se non lo 
sente, pure ci è; e tal volta le si fa sen- 
tire molto dolce e soave traboccando nel 
senso. 

Caro XII. 


Sî parla delle visioni o intelligenze di nu- 
de verità, e dei tocchi e sentimenti interiori 
straordinarii, che Iddio da nell’anima, e si dice 
il modo con cui debba essa contenersi in quelli. 


Oltre le visioni intellettuali di sostanze 
corporali e spirituali dianzi spiegate, altre 
ve ne sono di pure e nude verità, le quali 
avendo per oggetto il puro vero, possono 
con termine più proprio dirsi notizie o in- 
telligenze di pure verità. Queste notizie al- 
| tre sono circa il Creatore, altre circa le crea- 
ture. Prima parleremo delle seconde, poi 
delle prime. 
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Queste ‘notizie di nude verità sono certe 
intelligenze o a dir meglio certe cognizioni 
intuitive, chiare e certe, e però possono an- 
che chiamarsi visioni di alcune verità co- 
me sono in sè stesse, o pure di alcune cose 
che devono accadere o a sè o agli altri, o 
al particolare o al pubblico, o pare di ciò 
che Iddio ha fatto o vuol fare, il che si ri- 
duce a rivelazione o a spirito di profezia. 
S' imprimono queste nolizie con tanta chia- 
rezza e certezza nell’ intimo dell’ anima che 
ella benchè voglia, non ne può dubitare. E 
se le sarà eontradetto da uomini dotti e da 
Padri Spirituali, chinerà la testa, obbedirà, 
ma giammai non si partirà da lei affatto 
quella certezza che le sta scolpita si profon- 
damente nell’ anima. Avverta chi ha queste 
grazie di non fare passo alcuno senza con- 
siglio di persona che possa darlo retto e giu- 
sto, se non vuole incorrere in gravi errori. 
Alle volte queste. viste o notizie chiare e 
certe sono circa qualche oggetto di nostra 
fede, nel qual caso se l’anima avesse qual- 
che intelligenza di cosa nuova, non deve 
darle eredito, ma contentarsi di credere cie- 
camente ed all’ oscuro, ciò che Iddio ha ri- 
velato alla Chiesa universale, ed è stato da 
lei ammesso come articolo di fede, senza 
passar più oltre, per non esporsi a pericolo 
di cadere in errore, e per non pregiudicare 
al suo maggior profilto che consiste in cre- 
dere, non in vedere. Alle volte queste noti- 
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zie chiare e certe sono circa l’ interno delle 
persone, vedendo l’ anima intellettualmente 
o i loro peccati o il loro vizio, o le loro 
virtù o il loro profitto, oppure la qualità 
| del loro spirito o buono o reo. Queste noti- 
zie si riducono a quel dono, che chiama 
S. Paolo spirito di discrezione infuso. E quan- 
tunque alcune anime non posseggano per- 
fettamente questo dono, pure se hanno lo 
spirito purgato, da piccoli segni, da qual- 
che moto o da qualche parola, conoscono 
ciò che è nell’ interno delle persone, le loro 
inclinazioni, le ‘loro passioni, i loro talenti, 
e le loro virtù, perchè come dice S. Paolo: 
1. Cor. 21. 15. Spiritualis autem judicat omnia 
spiîritus, omnia scrutatur, etiam profunda Deiz 
4. Cor. 2. 10. Non dico che in questo caso 
veda la persona intuitivamente il cuore al- 
trui, come lo vede chi ha il perfetto dono 
della discrezione; dico che mediante l’ il- 
lustrazione che la mente abitualmente pos- 
siede, le bastano picciolissimi segni per co- 
 noscere ciò, che altri nascondono nel loro 
interno. Contuttociò perchè il demonio in 
questo particolare può mettere delle traveg- 
gole, e le suol mettere per infamare le per- 
sone, per suscitare scandali e confusioni, 
non sia facile la persona a credere tali co- 
se, nè si muova ad operare cosa alcuna, 
senza maluro consiglio, e generalmente par- 
lando, non si fondi mai l’anima in queste 
viste intellettuali o notizie di cose create, 
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ma presto se ne spogli, perchè poco giovano. 
ad istradarla all’ unione con Dio. 

Rimane ora a parlare di quelle notizie in- 
tellettuali, che sono di Dio stesso. S. Giovan- 
ni della Croce dovendo parlare di tali noti- 
zie, desidera che Dio gli muova la penna. Dun- 
que che dovrò far io? Sono queste notizie 
un contatto dell’ anima colla divina verità, 
per cui l’ anima sente altissimamente di Dio 
o di qualche suo attributo, e sentendone, ne 
gusta con un diletto tale, che non vi sono 
parole, nè formole, nè comparazioni, con cui 
spiegarlo, perchè alla fine è diletto di Dio 
medesimo che l’ anima gusta in quel contat- 
to spirituale; anzi 1’ anima stessa non può 
esprimere il gusto che prova; può e suole 
prorompere in parole generali per l’ eccesso 
dell’ interno piacere, ma non ha termini per 
significare in particolare ciò che sente e go- 
de. Quindi è che passando Iddio una volta 
avanti a Mosè con una di queste notizie, si 
prostrò egli con la faccia per terra, e pro- 
ruppe in quelle parole generali: Dominator 
Domine Deus misericors et clemens, patiens 
multe miserationis ac verax etc. Exod. 34. 9. 
Ma non potè in particolare esprimere ciò 
che esperimentò in quell’ istante. Alcune di 
queste notizie e di questi tocchi sono si 
preziosi che arricchiscono l’ anima di grandi 
beni. Talvolta basta uno di questi per sbar- 
bicare affatto da lei qualche difetto, che ella 
con tutti i suoi sforzi non potè mai togliersi 
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di dosso in tutto il corso di sua vita, e ba- 
sta per lasciarla piena di virtù e beni cele- 
sti. Per un solo di questi si stima ella ben 
pagata di quanto abbia patito in vita sua, 
ancorchè sia stato molto, e le rimane un 
desiderio si vivo di ‘più patire, che il non 
patire l’ è un gran patire. - 

. Ad ottenere notizie si alte e sublimi e sì 
saporose, non si giunge per via di discorsi 
di meditazioni o di qualunque altra industria 
umana: sono doni gratuiti e liberali di Dio, 
che li dà a chi vuole, quando vuole e co- 
me vuole, e suol darli d’ ordinario, quando 
men la persona vi pensa, improvvisamente © 
per piccolissime occasioni; e. g. alla rimem- 
branza di un buon pensiero, benchè tenue, 
all’ udire una parola della Sacra Scrittura, 
una parabola ec.; e però è stoltezza il pro- 
curarli ed il pretenderli; solo può giovare 
ad ottenerli (se pure a Dio piacerà di dar- 
li anche in questo caso) una grande umil- 
tà, un amore e un patire per Iddio senza in- 
teresse di alcuna retribuzione, perchè que- 
ste grazie provengono da un grande amore, 
che Iddio porta all’ anima, da cui si vede 
disinteressatamente e grandemente amato, 
‘alludendo a questo quelle parole di Cristo: 
Qui diligit me, diligetur a Patre meo, et ego 
diligam eum, et manifestabo ei me ipsum: Il 
demonio non ha parte in questa sorte di 
grazie, perchè non si può fare, nè fingere 
una notizia e un diletto simile a questo, 
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che non vi ha cosa che lo somigli. Potreb- 
be sol fare la scimia introducendo nell’ ani- 
ma dolcezze e soavità sensibili, ma non di 
maniera che penetrassero nell intimo del- 
l’anima, e .la innamorassero tutta in un trat: 
to, come fanno li predetti tocchi. | 

Non deve |’ anima rifiutare questa specie 
di favori, perchè appartengono all’ unione 
con Dio, a cui l’ andiamo indirizzando; anzi 
sono parti di essa, nè si concedono se non 
che alle anime che sono giunte. già a que- 
sto felice stato di unione. Deve ‘bensi rice- 
verli con umiltà e con gratitudine, dare il 
libero consenso, avvertendo di non mettere 
niente del suo; altrimenti con la sua atti- 
vità impedirebbe quelle notizie si dilicate, 
turberebbe 1’ opera di Dio, e darebbe ansa 
al demonio di mettere qualche traveggola. 

Oltre le predette notizie e i predetti tocchi 
e sentimenti, che soprannaturalmente si fanno - 
nella volontà ve ne sono altri, i quali benchè 
si facciano anch'essi nella volontà {non poten- 
dosi fare operazione alcuna nell’anima se non 
che per mezzo delle sue potenze, come accade 
in tutte le altre sostanze) pare però che non 
la tocchino, ma si producano nella sostanza 
dell’ anima, perchè sono altissimi, intensissi- 
mi e profondissimi. Quei primi tocchi e sen- 
timenti sono alti e sublimi, ma questi secon- 
Ai sono altissimi e sublimissimi e di sommo 
bene e profitto. Nè l’anima nè il Direttore 
potrà sapere per qual causa e per quali ope- 
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re Iddio le faccia grazie si grandi; perchè 
tali grazie non dipendono da opere nè -da 
meditazioni ed orazioni, che la persona fac- 
cia, benchè siano tali cose ottime disposizio- 
ni:ad averle. Ad un’ anima che abbia fatte 
molte opere sante, Iddio non le farà, e le 
farà ad un’ anima che ne ha fatte assai pic- 
cole. Iddio è padrone de’ suoi doni e li ‘com- 
parte a chi gli pare per fini noti a lui solo. 

Da questi. tocchi che si fanno nella sostan- 
za dell’ anima, risultano alcune notizie e in- 
telligenze sublimi di Dio, che sono un altis- 
simo e giustissimo sentir di Dio nell’ intellet- 
to, a cui non si può dar nome. Queste notizie, 
che. ridondano nell’ intelletto, or sono di una 
maniera, or di un altra; ora sono più subli- 
mi e più chiare, or meno sublimi e men chia- 

| re, siccome i tocchi stessi or sono distinti e 
presto passano, or sono men distinti e du- 
rano più. Tutti però sogliono venire improv- 
visi, quando la persona è col pensiero: più 
lontana. In tatti questi tocchi si portt I’ ani- 
ma, come abbiamo detto di supra, umile, in- 
differente e passivamente, giacchè passiva- 
mente li riceve. Così Iddio vedendola umile 
e spropriata tornerà a comunicarglieli, quan- 
do gli piacerà: né da essi tema “di ricevere 
impedimento alcuno all’ unione, perchè essi 
» medesimi in sè stessi sono tocchi d°’ unione. 
. Per non errare circa la Dottrina esposta 
in tutti i Capi di questo Articolo, cioè che 
1’ anima deve star nuda e spogliata da tulte 
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le immaginazioni naturali e soprannaturali, 
avvertasi che ciò s’ intende per quel tempo in 
cui ella si trova in passiva e perfetla contem- 
. plazione, ed anche per quel tempo, in cui si 
trova in riposo e in quiete, con quell’ avver- 
tenza o sguardo amoroso in Dio, che abbiamo 
. di sopra spiegato; perchè in realtà in tutti 
‘questi tratti di tempo ogni immaginazione, per 
santa che sia, impedisce quell’opera delicata, 
che Iddio va facendo nell’anima per mezzo del- 
la pura fede illustrata. S' intende ancora che 
l’anima non deve mai nè abitualmente nè at- 
tualmente avere attacco alcuno a qualsisia im- 
maginazione, forma e figura, ancorchè sopran- 
naturali, ma deve starne spogliata, perchè l’at- 
tacco è sempre dannoso. Del resto poi fuori 
di questi tratti di contemplazione o infusa o 
acquistata, deve meditare, discorrere, servir- 
si di tutte quelle immaginazioni che le. ca- 
gionano divozione e profitto, massime circa 
la Vita, Passione e Morte di Gesù Cristo, e 
che le facilitano 1’ esercizio delle virtù. E 
questo basti per aver detto della purga at- 
tiva dell’ intelletto per disporlo all’ unione. 
con Dio. | 


Estr, _. 
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ARTICOLO IH. 


Purga attiva della memoria e della volonta, 
oppure purga che della sua memoria e volontà 
deve far l anima che vuol disporsi all’ unione 
di amore con Dio. 


Abbiamo detto nell’ Articolo preeedente 
come debba |’ anima purgare |’ intelletto di 
tutte le immaginazioni, forme e figure, ac- 
ciocehè senza imbarazzo vi possa campeggia- 
re la pura fede, che è il mezzo prossimo al- 
I’ anione con Dio. Nel presente Articolo ve- 
dremo come debba l’ anima purgare dai loro 
pregiudizj la memoria e la volontà, accioc- 
chè l’ una per mezzo della perfetta speranza, 
l’ altra per mezzo della perfetta carità ven- 
gano ad unirsi a Dio; onde sia tutta l’ anima 
posseduta da sì felice unione, che è la bea- 
titudine terrena, come la visione intuitiva dî 
Dio, è la beatitudine celeste. Prima parlere- 
mo degl’ impedimenti che seno nella memo- 
ria, poi di quelli che sono nella volontà. 


Capo I. 


Si dice che l’anima per disporsi all’ unione 
con Dio deve vuotare la memoria di tutte le 
specie delle. cose temporali e terrene, e si ri- 
sponde ad alcune obiezioni che possono farsî 
contro questo spogliamento. 


Per togliere i dubbj, che potrebbero occor- 
rere, e gli errori in cui l’ anima pigliando 
6 
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sinistramente le seguenti dottrine potrebbe 
incorrere, avverto che qui si parla con ani- 
me già introdotte, anzi avanzate nella con- 
templazione, e però non è adattato ciò che 
si dirà a’ principianti o proficienti, che Id- 
dio tiene ancora dentro i limiti della medi- 
tazione, in cui hanno bisogno .( come altre 
volte ho detto ) di servirsi di ogni sorta di 
specie e naturale e soprannaturale, per sol- 
levarsi a Dio il meglio che possono. In ol- 
tre suppongo che in noi, oltre la fantasia 
vi sia un’ altra potenza, che si chiama me- 
moria spirituale. Quella è come un archi- 
vio, in cui si conservano le specie di quelle 
cose che la fantasia conobbe con cognizioni 
materiali: questa è un erario, in cui si con- 
servano le specie di quelle cose che |’ intel. 
letto comprese con cognizione spirituale. Al- 
lo svegliarsi di queste specie, tornano a pro- 
dursi cognizioni simili a quelle da cui nacque- 
ro tali specie. Posto questo: 

Dico che un’ anima contemplativa, la quale 
vuol disporsi all’ unione con Dio, deve quanto 
può, vuotare la memoria dalle specie degli 
oggetti temporali e terreni, cioè di Lutti 
quelli oggetti che cadono sotto i sensi. E 
però deve quanto può, vuotare la memoria 
delle specie di tutto ciò che si può vedere, 
si può sentire, si può toccare, sì può 
saporeggiare e si può odorare. La ragio- 
ne di questo è manifesta. Non può una for- 
ma introdursi in un soggetto, se prima non 
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ne sia esclusa ogni altra incompossibile con 
quella come dicono i filosofi. Or essendo le 
specie degli oggetti terreni incecmponibili con 
l’ unione con Dioj questa non può entrare, 
se quelle non ne siano escluse e discacciate. 

Che poi dette specie non siano componi- 
bili can tale unione, si prova con la ragione 
e con l’ esperienza. Primo, con la ragione, 
perchè qualunque specie, che possa essere 
nella nostra memoria di oggetto creato, non 
può rappresentarci ciò che è Iddio, e però 
non può stare con quella cognizione, che uni- 
sce l’ anima a Dio e la trasforma in ]ui, se 
pon fusse impedendola o disturbandola. Iddio 
in questa vita più si conosce per quel che 
non è, che per quel che è. Secondo, si pro- 
va con l’ esperienza; perchè tutte le anime 
che sono giunte a questa beata unione san- 
no per esperienza e dicono che per tutto il 
tempo, che l’anima sta unita a Dio, la me- 
moria rimane affatto sopita e senza destare 
alcuna sua specie, e per conseguenza rimane 
anche sopita la fantasia senza rappresentare 
alcun oggetto, in una totale oblivione di 
tutte le cose: e perciò in questi tratti di 
orazione passano le ore in un momento. 
Dunque con l’ esperienza si vede che l’ unio- 
ne è incompossibile con le predette specie. 
Dunque l’ anima contemplativa per facilitarsi 
la strada a questa beata unione si disponga 
con vuotare la memoria di queste specie 
contrarie al suo intento. 


Venendo alla pratica, faecia così: passi so- 
pra gli oggetti terreni senza riflessione, e 
vedendo, udendo, gustando, non conservi le 
specie di quelle cose, che vede, che ode, 
che gusta; ma le caneelli dalla memoria, 
tornando sempre a Dio. E circa le specie 
acquistate nella vita passata, le rada dalla 
memoria col raccoglimento, col ritiro, con 
}’ orazione, con la custodia del cuore. Si av- 
verta però diligentemente che in tutto quello, 
che si è detto e si dirà in questo Trattato, 
non s’ intende mai di togliere la memoria 
di Gesù Cristo; anzi questo ci deve essere 
presente in qualunque stato Iddio ci metta 
per sublime che sia, sì perchè è Uomo e 
Dio, sì perche è la via per cui dobbiamo 
camminare, sì perchè non possiamo arrivare 


. ad unirci .col Padre, se non che per mezzo 


suo, come dice egli stesso; e però ci sarà 
di grand’ aiuto per qualsisia altra contem- 
plazione ed Unione. Questo sia detto una 
volta per. sempre. Rispondiamo ora ad alcu- 
ne obiezioni. i 

Ma questo (dirà taluno) è un togliere 
Fuso e l'esercizio alle potenze naturali, 
sicchè non possano operare gli atti naturali 
e ragionevoli. Questo è un rendere |’ uomo 
smemorato ed affatto insensato e simile ad 
nn bruto. Iddio non vuole che si distrugga 
4 naturale, ma che si perfezioni. Rispondo: 
che questa astrazione da tutte le cose creale, 
e questo assorbimento della memoria in Dio 
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. segue mentre l’anima si va accostando alla 
‘ strada di unione; perchè allora è necessa- 
rio che in lei si faccia questo vuoto da 
tutte le specie create, acciocchè vi si possa 
introdurre il balsamo tanto prezioso della 
divina unione. Ma giunta poi l’ anima ad 
avere abito di unione, non solo si trova 
con la detta astrazione e dimenticanza di 
cose, ma ha la memoria (lo stesso di- 
casi dell’ intelletto e delle altre potenze ) più 
libera, più profonda e più sciolta a tut- 
te le operazioni naturali e morali, che le 
convengono, perchè allora Iddio si assume 
una cura particolare di queste sue potenze 
a cagione del possesso totale, che ha preso 
della disformazione di esse in sè stesso per 
mezzo dell’ unione. Esso è quello che allora 
le regge, le guida, le governa, le istruisce 
circa quello, che devono fare o lasciare, 
che devono amare o odiare, che devono 
bramare o temere, che devono sapere o 
ignorare, acciocchè le sue operazioni sieno 
rette, giuste e conformi alla sua volontà. 
Quindi segue, che non è un operare in dan- 
no della natura, impedire per qualche tem- 
po alcun poco le sue potenze nelle loro na- 
turali operazioni, quando si faccia a fine di 
renderle pienamente perfette, come accade 
nel caso nostro. Aggiungo che questo spo- 
glio di specie nella memoria non ha da es- 
sere già fatto in modo che la persona di- 
‘venga balorda, stordita, mentecatta, perchè 
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nelle operazioni necessarie e convenienti ha 
da servirsi delle specie, ma in modo che to- 
sto le cancelli, e però neppur segue l’ in- 
conveniente che dice |’ avversario. 
. Non è possibile (dirà un altro) che possa 
uno spogliare fa memoria delle specie degli 
oggetti sensibili, e per conseguenza privare 
anche la fantasia delle loro immaginazioni, 
essendo troppo naturale all’ uomo |” uso di 
queste. Rispondo esser pur troppo vero che 
l’ uomo non può far da sè questo spoglio, 
tanto gli è arduo. E però a tempo opportuno 
vi mette le mani IJdio (come vedremo in un 
altro Trattato in cui parleremo delle purghe 
passive che fa Iddio nell’ anima }, e da esse 
potentemente la spoglia e la denuda; ciò 
che diciamo ora, è che I’ anima deve concor- 
rere all’ opera di Dio e fare quanto è dal 
canto suo per isvestirsene. i 

Un altro dirà che questo è perder tempo, 
che è un privar l’ anima di quei beni spiri- 
tuali, che con l’ esercizio della memoria e 
dell’ immaginazione potrebbe conseguire. 

Rispondo primieramente, che non é un per- 
dere tempo, perch® intanto I’ anima non ba 
da stare oziosa, ma lia da esercitarsi in ogni 
virtù per amore di Dio. Secondariamente, che 
il privarsi di qualche bene spirituale infe- 
riore, per disporsi all’ acquisto di un bene 
spirituale di gran lunga superiore, non è un 
perder tempo, è un acquistarlo con gran van - 
taggio. 
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Avverta l’ anima, che si metterà in questo 
penoso esercizio, che per qualche tempo non 
ne sevtirà il profitto. Contuttociò non si per- 
‘da d'animo, non si avvilisca, non si stanchi, 
che verrà il tempo, in cui Iddio le si lascerà 
vedere e la consolerà. Per arrivare ad un be- 
ne sì grande, bisogna patire molto e con lon- 
ganimità. o 
Capo II. 


Si mostrano î danni, che nascono all’ anima 
dal non spogliare la memoria dalle specie delle 
cose sensibili, e le utilità, che le provengono 
dallo spogliarsene, specialmente in ordine alla 
divina unione. 


Per fondamento di questo Capo conviene 
sapere che il nostro appetito sensitivo è 
pienamente soggetto alla fantasia e da quella 
dipende negli atti suoi. Quindi è che non 
si muove in noi passione alcuna, se prima 
non si desti nella fantasia qualche fantasma 
proporzionato; e. g. non si muove nell’ ap- 
petito affetto di amore, se prima la fantasia 
non gli rappresenti qualche oggetto amabi- 
le: non si muove atto di odio, se quella non 
gli rappresenti qualche oggetto godibile; 
non si muove affetto di desiderio, se quella 
non gli faccia vedere qualche bene lontano 
acquistabile; non si muove affetto di alle- 
grezza o di gaudio, se quella non gli metta 
avanti il possesso di qualche bene presente. 
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Couviene anche sapere che la fantasia non 
può produrre alcuna immaginazione o fan- 
tasma circa qualsisia oggetto, se la meme- 
ria non gliene somministra la specie. Inten- 
glo quando l’oggetto non sia presente, per- 
chè allora prende la specie dall’ oggetto 
stesso per mezzo degli occhi ec. Poste que- 
ste verità filosofiche, già si vede che per 
togliere la radice a tutte le passioni, basta 
vuotare la memoria, quanto sia possibile, da 
tutte le specie degli oggetti terreni; perchè 
abolite le specie, cessano i fantasmi, e ces- 
sando questi non possono sollevarsi le pas- 
sioni. Dall’ altra parte chi non sa che tutti 
i peccati, difetti ed impressioni che impe- 
discono |’ unione con Dio, anzi ogni profitto 
spirituale, nascono dalle nostre passioni ? 
Dunque per togliere queste bisogna vuotare 
la memoria dalle specie degli oggetti sensi- 
bili, a cagione che questi le hanno neces- 
sariamente a svegliare i fantasmi, e con i 
fantasmi ogni sorta di ‘passione con gran 
pregiudizio della divisa unione. 

Direte che le passioni si possono repri- 
mere, ed allora non vi è difetto, nè pregiu-. 
dizio alcuno. Rispondo, che la fragilità uma- 
na porta che non sempre reprimonsi, e re- 
primendosi non si faccia prontamente, 0 aoR 
si faccia a dovere. Onde è meglio dare alla 
radice, acciocchè non nascano, vuotando la 
memoria da tutte le specie terrene. 
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Il secondo danno, che nasce dal voler con- 
servare nell’ erario della memoria le dette 
specie, si è di dare ansa al demonio di met- 
tere mille suggestioni. D° ordinarie altre mo- 
do nona ha il nemice d’ingerire in noi le 
tentazioni, che entrare o «destare nella mo- 
stra memoria or questa or quella specie, 
combinare 1° una con i’ altra, avvivarie col 
lume naturale, e ia questo sodo aeeende 
dentro di noi le passioni. Ad uno sveglia 
la specie di un oggetto e glie lo rappresenta 
amabile; e così lo muove all'amore. Ad ua al- 
tro sveglia la specie di un posto onorevole, 
lo illumina con un certo lustro di gloria; e 
così |’ eccita all’ ambizione, alla vanità. Lo 
stesso dite di mille altre passioni. Siochè vo- 
ler conservare le specie degli oggetti censi- 
bili, è lo stesso che voler tenere in casa le 
armi con cui il nemico venga a ferirle. Dove 
. che procurando la persona di abolire dette 
specie e cancellarle dalla fantasia, chiude la 
porta alle tentazioni ed al demonio, che pro- 
cura di attraversarle la strada che eonduce 
a Dio ed all’ unione con lui, 

Il terzo danno, che nasce dalle specie del- 
le cose caduche, è la turbazione. Posciaché 
da queste specie nutrite nella memoria, na- 
scono le afflizioni, le tristezze, i dolori, le 
pene, ì timori, le vanaglorie, le vane alle- 
grezze, i dispiaceri, gli affanni, ehe tolgono 
la pace del cuore e con questa tolgono noa 
solo l’ unione con Dio, ma oggi bene spiri- 
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tuale, che non sì comunica se non all’ ani- 
ma posta in pace. Viceversa tolte le dette 
specie, tolta la radice di ogni passione, che 
da quelle prende l’ origine, l’ appetito sen- 
sitivo è posto in calma, ce l’anima rimane 
stabilita in una perfetta tranquillità e piena 
pace, tutta disposta all’ unione di Dio, che 
non si dà che all’ anime pacifiche e quiete: 
Et factus est în pace locus ejuss sicché ago- 
gnando l’anima all’ unione con Dio, spogli, 
denudi e vuoti quanto più può la memoria 
di queste specie nocive. 


‘Capo HE. 


Come l° anima deve portarsi circa quelle 
specie, che le sono rimaste nella memoria delle 
cose ricevute soprannaturalmente, affine di non 
mettere impedimento alla santa unione con Dio: 
e sî risponde ad una obiezione con cui meglio 
si rischiara la dottrina che si dara. 


Oltre le specie degli oggetti sensibili, al- 
tre specie conservano nella memoria quelli 
che hanno ricevute da Dio grazie straordi- 
narie di visioni, di locuzioni e di rivela- 
zionis perchè questi favori lasciano nella 
memoria la specie di sè, e la lasciano viva 
ed efficace, e tal volta tanto radicata e fissa, 
che in tutto il corso della vita mai non si 
cancella, nè si dimentica. Ora abbiamo a ve- 
dere come debba l’anima portarsi circa 
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queste specie soprannaturali, acciocchè non 
le impediscano l’ unione con Dio. Dico che 
’ anima deve portarsi circa di esse con to- 
tale staccamento, senza farvi riflessione al- 
cuna, se non che quando l’ajutassero per 
sollevarsi all’ amor di Dio in fede. Primo: per 
la ragione, che tante volte ho detta, cioè 
che nella memoria fantastica non v° è specie, 
o sia naturale o sia soprannaturale, che ci 
possa rappresentare Iddio: perchè le specie 
tutte, che si ritrovano in detta memoria so- 
no immagini, che hanno forma e figura; 
dove che in Dio non vw è forma nè figura 
alcuna; sicchè volendo 1’ anima aderire e 
stare attaccata a tali specie quantunque so- 
prannaturali, altro non fa che allontanarsi 
da quella cognizione, che solo la può ap. 
prossimare a Dio ed unirla con lui, che è 
la cognizione di fede. 

Secondo: acciò che la memoria si unisca 
con Dio con piena e perfetta speranza, ha 
| bisogno che si sproprii di ogni altra specie. 
Chi men possiede, più spera: chi niente pos- 
siede, spera anche più, perchè tutto .spera . 
Dunque a ciò che la memoria sia ‘piena di 
speranza verso Dio, bisogna che non abbia 
proprietà di alcuna specie, ancorchè sia so- 
prannaturale e celeste. Allora solo riman 
unita a Dio con perfetta speranza. 

Terzo: perchè volendo l’ anima proprieta- 
ria andar facendo riflessione e pascersi so- 
pra le specie soprannaturali e straordinarie 
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gliene provengono varii danni. Il primo è, che 
molte volte s’ inganna, perchè talvolta tiene 
per grazia di Dio, ciò che è effetto della sua 
immaginaziohe, o pure crede favore di Dio 
ciò, che è inganno del demonio, o reputa in- 
gauno del demonio ciò, che è favore di Dio. 
E ancorchè non s' inganni nella sostanza, 
spesso s' inganna vel mado di giudicare, sti- 
mando molto ciò che deve ripularsi poco, 
e riputando poco ciò che deve stimarsi mol- 
to. E però è meglio il non farvi sopra ri- 
flessione, ma dopo averle palesate al Padre 
spirituale, dimenticarsene. 

Secondo danno è il cadere in vapità e pre- 
sunzione, volendo riflettere su queste specie 
e farne caso; perchè siccome non ha occa- 
sione di presumere chi pon riceve {ali fa- 
wori da Dio, così ha occasione d’ invanirsi 
chi li riceve e vi pensa sopra, e ne fa sti- 
ma, parendogli di essere avvantaggiato nello 
spirito e gradito da Dio, mentre riceye da 
lui cose straordinarie. E sebbene possano que- 
sti tali conoscendo che le loro grazie sono da 
Dio, riferirle a lui e ringraziarlo; con tutto 
ciò, se ne fanno gran caso e molto vi riflet- 
tono, si genera in essi una certa stima e sod- 
disfazione di sè stessi occulta, che neppure 
essi conoscono, ma posseno però conoscere 
in varie occasioni, che loro si presentano; 
e. g.se essendo disapprovato il loro spirito e 
condannate le grazie che ricevono, ne sen- 
fono gran passione: se quando intendono dire 
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che altri ricevono favori più sublimi, ne pro- 
vamo amarezza. Pesgio poi se, stimando sè 
per tali cose straordinarie, facessero poco 
conto di quelli che nom le hanno e li tenes- 
sero per meno perfetti; allora st che la su- 
perbia spirituale giungerebbe al sommo. Per- 
tanto a fire di sfuggire mali si abominevoli, 
si spogli l’ anima dalle specie de’ favori ri- 
cevuti, non riflettendovi, non facendone caso 
e pensando sempre che la santità non con- . 
siste in visioni e rivelazioni, ma nell’ acqui- 
sto delle virtù eroiche; e che vale più avanti 
a Dio un atto di carità e di umiltà, che 
| tutte Te visioni possibili e immaginabili. 

Il terzo danno è dare aninso al demonio 
di tessere i suoi imwganni. Altro non vuole 
‘il demonio che vedere un’anima attaccata 
al dolce delle visioni, rivelazioni ec. a ciò che 
entri nella di lei memoria a suscitare varie 
specie e ad avvivarfe mettendo con fe sue indu- 
strie negli occhi della mente mible traveggole. 
E quando ancora non faccia questo, usa 
un’ arte più sottile e più coperta. Procura 
di mettere al senso, o dî aecrescere gusto, 
diletto, piacere sensibile verso quelle istesse 
cose, che Iddio ha ceomonicato all’ anima; 
acciocché ella si fermi più nel dolce, che 
nell’ effetto sodo e sostanziale delta grazia, 
vi prenda mollo attacco e cada nel' vizio 
della gola spiritmale con suo grandissimo 
mocumento. Perciò io torno a dire che non 
faccia l'anima riflessione sulle grazie che 





riceve o ha ricevute, non ne svegli le spe- 
cie nella memoria; ma preso il buon effetto, 
se ne dimentichi. | 
Ora voglio rispondere ad una obiezione, 
e con la risposta dilucidare Ja predetta dot- 
trina ed assegnare la pratica. Dirà taluno: 
il rigettare queste specie sante è un ope- 
rare contro la volontà di Dio e contro il 
proprio profitto, perchè Iddio le dà all’ ani- 
ma per l’utile che n’ ha da ritrarre. Se- 
condo: è una scortesia ed una superbia il 
rigettare i doni di Dio, quasi che potessimo 
alcuna cosa da noi. Terzo: è un andare con. 
tro il consiglio di S. Paolo, il quale non 
vuole che si soffochi lo spirito: nolite spi- 
ritum extinguere, e far questo è appunto un 
soffocare gli spiriti. 
Già in parte abbiamo altrove risposto a 
questa obiezione; e acciocchè Ja risposta me- 
glio s’ intenda, supponiamo due cose, una 
già detta, |’ altra da dirsi. La prima, che 
nelle visioni, locuzioni ec. due cose bisogna 
distinguere: la corteccia della grazia e il mi- 
dollo, dirò così, dell’ istessa grazia, La cor- 
teccia è quella vista di oggetto soprannatu- 
rale, che si rappresenta agli occhi o alla 
mente : il midollo della grazia sono gli ef- 
fetti, v. g. un incitamento forte e soave al- 
la virtù, una elevazione di mente in Dio, e 
cose simili. La seconda cosa da supporre è che 
molte di queste grazie straordinarie, banno 
questo di proprio, che rammentandosene 
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1° anima, tornano a produrre in lei quei buoni 
effetti, che cagionarono la prima volta, non 
però:con tanta intensione ed efficacia, con 
quanta li produssero in allora. Quando. duo- 
que noi diciamo che l’ anima non deve 
fare riflessione sulle specie, che le sono ri- 
maste nella memoria circa gli oggetti sopran- 
naturali (e in questo senso abbiamo sempre 
parlato in tutto questo Trattato ), non inten- 
diamo significare che non ci debba riflettere 
quanto basta per sollevare l’ anima in Dio 
in pura fede con soavità e pace. Questo è 
buono, e non solo non impedisce la santa 
unione con Dio, ma la promuove; e se l’ani- 
ma risvegliando le specie delle passate visio- 
ni, lucuzioni ec. trova questo vantaggio, se 
ne prevalga pure, purchè non rifletta alla 
corteccia della grazia più di quello che basti 
per innalzare l’anima a Dio con luce di fede. 
Siccome ancora se da tale rimembranza le 
ne proviene forza e vigore per esercitare 
qualche atto arduo di virtù, se ne serva pu- 
re. Noi pretendiamo solo di biasimare quelle 
anime che vanno riflettendo su queste specie 
spirituali per quel gusto, piacere e diletto 
spirituale, che provano in una tale ricordan- 
za: e benchè espressamente non lo facciano 
a questo fine, praticamente però vi è in lo- 
ro questa gola spirituale e questo pascolo di 
amor proprio, che è dannosissimo al loro 
profitto e sommamente impeditivo dell’unio- 
ne con Dio. E perciò raccomandiamo tanto 
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i non riflettere a tali specie, ma riceverle 
eor totale spropriamento e distacco. Ciò che 
ho detto di queste grazie, la di cui specie 
si riceve mella memoria fantastica, dico an- 
cora di quelle altre grazie più sublimi, la 
di cui specie si riceve nella memoria intel- 
lettuale; e sone visioni, locuzioni, rivelazioni 
Intellettuali, notizie, tocchi, sentimenti di Die 
straordinarii. Se l’anima dalla ricordanza 
di queste grazie sperimenta elevazione di 
mente in Dio e accendimento di amore, 


torni pure a risvegliarne la specie, ma quan- 


to basti ad un tale eecitamento. Se poi dalla 
loro rimembramza Ron provi tali effetti, le 
dimentichi affatto, perchè in questo caso 
non le sono giovevoli, anzi disutiti all’ unio- 
ne con Die. E questa è la regola, che sem 
pre si ha da tenere circa ?’ uso di questi 
favori straordinarii. Vero è ehe: parlandosi 
delle notizie e tocehi di Dio, che non hanno 
nè forma, nè figura, nè imagine aleuna, 
nea potrà l’ anima ricordarsi di loro se non 
che per gli effetti, che in lei produssero la 
prima volta, di eee, di amore, di diletto, 
di rinnovazione spirituale. E però la memo- 
ria di questi sarà utile e conducente al- 
l’ anione di amore. 

Posto questo, le obiezioni rimangono sciol- 
te, perchè la volontà di Dio è che |’ anima 
si porti nel modo detto, e in tal modo di 
procedere consiste il suo vero procedere; nè 
in questo vi è superbia, anzi è somma pru- 
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denza servirsi dei doni di Dio nel modo 
più sicuro per andare a Dio. Circa il detto 
di S. Paolo dico: che non è estinguere lo 
spirito, regolarlo in modo che cresca e si 
avanzi con sicurezza, come insegnamo' noi. 
Estinguere lo spirito sarebbe se l’anima 
ricevendo favori straordinarii, volesse ope- 
rare con la sua attività e mettervi qualche 
cosa del suo, perché allora turberebbe |’ ope- 
ra di Dio e n°’ estinguerebbe lo spirito. 
Quelle grazie che si fanno passivamente nel- 
1’ anima, devono passivamente riceversi ; e 
questo basti circa la purga attiva della me- 


moria. 
E. IV. 


Purga attiva della volontà per disporla' al- 
lag unione: di amore con Dio. 


Nel primo: articolo di questo trattato ab- 
biamo veduto la purga, che deve far l’ Anima 
degli appetiti sensitivi: nel secondo articolo 
. abbiamo veduto la purga, che deve fare del- 

l’ intelletto distaccandolo da tutte le specie 
di cose create: nel terzo articolo abbiamo 
veduto la purga, che deve fare della memo- 
ria, vuotandola da tutte le specie di cose na- 
turali e soprannaturali a fine di disporla' al- 
l’unione con Dio. Ora rimane a vedere la 
purga che deve fare delia volontà, che è la 
priucipale, perchè essa è quella ‘che deve 
unirsi con Dio con unione di amore. Dice 
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Iddio nel Deuteronomio: Diliges Dominum 
Deum tuum ex toto corde tuo, ex fota anima 
tua, et ex tota fortitudine tua. Tutta la fortez- 
za dell’ uomo nell’ amare Iddio con tutto il 
cuore e con tutta |’ anima, proviene dall’ ave- 
re egli la volontà purgata da tutti gli affetti. 
disordinati; perchè, posto che la nostra vo- 
lontà non sià occupata coi suoi affetti in 
alcun bene creato, già si rivolta a Dio na- 
turalmente, ed ha tutta la forza, tutto il vi- 
gore, tutta la fortezza per amarlo con tutte 
le sue potenze Quindi segue che una tal 
volontà diviene tutta conforme alla volontà 
di Dio, che è appunto l’ ultima disposizione 
per unirla con lui con unione di amore. E 
però tutto l° intento di questo articolo sarà 
di purgar |’ anima da ogni affetto verso i 
beni creati, acciocchè venga disposta al- 
l’ unione con Dio. E perchè tutti li beni 
creati possono ridursi a questi sei: mondani, 
naturali, sensuali, ovvero sensibili, morali, 
soprannaturali e spirituali; perciò insegne- 
remo come l° anima debba con gli affetti di- 
staccarsi da tutti questi beni. Si avverta che 
gli affetti principali della volontà si ridu- 
cono a questi quattro: godimento, speranza, 
dolore e timore, e che questi affetti sono 
tanto concatenati fra loro, che avvalorandosi 
uno di essi, gli altri victualmente si avva- 
lorano, indebolendosi uno di essi, gli altri 
ancora si indeboliscono. Sicchè parlando noi 
ordinariamente di uno di questi affetti, cioé 
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del primo e principale, che è il godimento, 
verremo a parlare di tutti. 


Caro I. 


Si parla dei beni mondani, e come debba la 
toluntd distaccarsi da essi. 


Prima di dar principio, suppongo primo: 
che 1’ affetto del godimento altro non sia 
che una compiacenza, un contento, un gusto 
della volontà circa qualche bene presente, 
che ella reputi a sè conveniente. Suppongo 
secondo, come fondamento di tutti gli altri 
capi, che la volontà, la quale vuole disporsi 
all’ unione con Dio, deve mettere tutto il 
suo godimento solo in quello che è volontà, 
onore e gloria di Dio, in che principalmen- 
te consiste il servirlo con la perfezione evan- 
gelica, riputando tulte le altre cose di niun 
valore. Posto questo, 

Per beni mondani, s’ intendono i denari, 
le ricchezze, i posti, gli officii, le dignità, 
ì maritaggi, le mogli, i figli, le comodità, 
‘ le delizie, le pompe e altri beni, che suol 
dare e promettere il mondo. Ora è ottimo con- 
siglio per chiunque aspiri ad unirsi con Dio, 
ricusare affatto tutti questi beni, i quali 
quanto è da loro pon couducono ]’ anima a. 
Dio, ma la ritirano: anzi il più delle volte, 
come: vediamo con l’ esperienza, sono la ca- 
gione, per cui l’ anima volti affatto le spallé 
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a Dio per i molti e gravi peccati, che per 
cagione di quelli sogliono commettersi. Con 
tultociò se alcuno si trova fra questi beni, 
né gli convenga lasciarli per cagione del 
suo stato: volendo andare a Dio, non deve 
cercare in quelli il suo godimento, la sua 
soddisfazione, il suo piacere; ma deve in essi 
cercare il solo voler di Dio e la sua gloria. 
Io somma deve vivere fra essi come non vi- 
vesse, conforme il consiglio di S. Paolo: re- 
liquum est, ut qui habent uxores, tanquam non 
habentes sint, et qui fient tanquam non flentes, 
et qui gaudent tanquam non gaudentes, et qui 
emunt, tanquam non possidenfes, et qui utun- 
tur hoc mundo, tanquam non utantur. Se ha 
ricchezze deve servirsene solo in quello, che 
è servizio di Dio, e disprezzandole nel suo 
cuore, goderne solo per Ia gloria che ne ri- 
sulta a Dio. Se possiede posti e dignità, 
deve servirsene per il solo onor di Dio, e 
per questo fine solo goderne. Se ha moglie 
e figli deve amarli solo in riguardo a Dio. 
Lo stesso dico degli altri beni; ma perchè 
è difficilissimo possedere alcun bene senza 
occuparvi il cuore e non prenderne qualche 
godimento e diletto; perciò è difficilissimo 
a chi si trova al possesso di essi, giungere 
all’ unione del Sommo Bene. Onde ottimo 
consiglio, come dissi da principio, è il ri- 
cusarli. 

Avverta chiunque voglia intraprendere una 
tal perfezione, di essere molto cauto di non 
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incominciare ad attaccarsi a qualche bene 
temporale, perchè incominciando col poco, 
giungerà a molto, e ne proverà gran danno: 
qui spernit modica, paulatim decidet. Poichè 
se quando il male è piccolo, l’ anima non 
ba vigore e forza di sradicarlo; come lo 
sbarbicherà, quando il male sarà grande ed 
‘avrà gettate profondamente le radici nel cuore? 


Capo II. 


Si parla dei beni naturali e del distacca- 
mento, che deve fursi da essi. 


I beni naturali altri appartengono al cor- 
po, come la bellezza, la grazia, il garbo, la 
nobiltà: altri appartengono all’ anima, come 
l’ ingegno, la memoria, la prudenza, 1’ accor- 
tezza, la discrezione ed altri. L’ anima, che 
vuole accostarsi a Dio, non deve mettere la 
stima, nè il godimento in alcuni di questi 
beni, ma deve renderne grazie a Dio, che 
n’ è il donatore e servirsene di mezzi per 
andare a lui e procurare il suo onore. Poi- 
chè se incomincia a prendersi qualche com- 
piacenza della propria avvenenza e grazia, 
essa si allontanerà da.Dio e ne allontanerà 
altri ancora. Se poi si prende compiacenza 
della bellezza altrui, non solo si allontanerà 
da Dio, ma gli volterà affatto le spalle, co- 
me è accaduto a gran servi di Dio, che per 
questa via son caduti dall’ altezza della perfe- 
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zione in grandi mali. E però abbia sempre 
avanti agli occhi quelle parole di Salomone: 
Fallax gratia et vana est pulchritudo, mulier 
timens Dominum ipsa laudabitur: che ogni 
avvenenza e garbo è vanità, mentre altro 
non è che fango, che in breve si ha da ri- 
durre in polvere, che solo deve amarsi Ja 
bellezza di Dio, che è bellezza infinita, e 
l’ estratto di tutte le bellezze possibili. 

Lo stesso dico della nobiltà, ingegno ec. 
perchè volendo l’anima far di essi qualche 
stima e prenderne qualche compiacimento, 
pecessariamente deve risultare in lei vana- 
gloria, fasto, superbia, arroganza, presun- 
zioni, invidie, emuiazioni, disprezzo altrui, 
adulazioni ed altri mille mali, per cui |’ ani- 
ma si offusca, si ottenebra ed abbandona 
Iddio; dovechè distaccandosi 1’ anima con 
l’ affetto da tulli questi beni, e stimandoli 
quali davvero suno, mere vanità, si solleva 
sopra sè stessa e si accosta a Dio. Inoltre 
l’ anima distaccata dalla stima e dal gusto 
di tali cose, non ama le pérsone per quelle 
doti naturali, che in esse scorge, mentre non 
le reputa amabili; ma per quella ragione so- 
prannaturale, che Iddio vuole che le ami, nel 
che consiste la vera carità; non stima sè 
stessa per le doti personali, che gode; ma 
le tiene in basso e vil concetto, nél che con- 
siste l’ umiltà. Gode pace e tranquillità in- 
teriore, sgombra da quelle passioni, che 
dalla stima-e godimenti di detti beni infal- 
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libilmente risultano. In una parola da un 
tal distacco le ne provengono infiniti beni, 
che la dispongono all’ unione con Dio. 

Si avverta che non deve bastare alla per- 
. sona spirituale il resistere al godimento, al 
gusto e al contento, che da tali beni le si 
desti nell’ anima, ma deve anche sbarbicar- 
ne l’ abito ed inclinazione. Perchè, finchè 
questo vi sarà, non potrà godere spirito pu- 
ro e molto interiore e raccolto; al più al 
più avrà qualche sentimento sensibile e gros- 
solano circa le cose di Dio, perchè in realtà 
finchè vi è nel suo interiore quella imper- 
fetta radice, la carne milita contro lo spi- 
rito e le impedisce i suoi progressi. 


Capo III. 


Si parla dei beni sensibili, e come l anima 
debba portarsi all’ unione con Dio. 


Per beni sensibili s’ intende tutto quello, 
che può l’ uomo godere per mezzo dei sensi 
esterni: vista, udito, gusto e atto; e tutto 
quello, che può godere con li sensi interni, 
cioè con l’ appetito sensitivo mediante la 
fantasia. Dico dunque che l’ uomo spirituale, 
che aspira all’ unione con Dio, deve privarsi 
di tutti i godimenti e diletti, che nascono 
da’ sensi esterni ed interni, e mortificarli a 
tutto potere. Poichè dalla condiscendenza ai 
diletti dei sensi nasce ogni male, come è 
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rtianifesto. Quanto più inclina la persona a 
dar gusto ai suoi sensi, tanti più peccati 
commette, e tanto li commette più gravi, 
quanto più inclini a dar gusto ai suoi sensi: 
all’opposto quanto meno la persona propende 
a contentarli, tanto meno .e men gravi sono . 
i peccati, in cui cade. E se alcuno vi fosse, 
che niuna soddisfazione volesse dare ai suoi 
sensi, certo è che appena caderebbe în al- 
cun peccato. Dunque |’ abbandonamento, che 
l’ anima fa di Dio, tutto nasce dall’ aderire 
che ella fa ai diletti dei sensi. 

AIÎT opposto, datemi un’ anima, che con 
eroica mortificazione si privi di ogni gusto, 
o grande o piccolo, che le possa provenire 
internamente o esternamente dai sensi, è 
evidente «che questa subito si accosta a Dios 
e più in questo si mortifica, più le si av- 
vicina: 1. perchè non ha divagamento di 
mente e di .cuore, che nasce da questa co- 
municazione dell’ anima con i sensi, e però 
gode raccoglimento interiore, in cui ordina- 
riamente si trova da sola a sola con Dio: 
2. perchè rifiutando vili diletti sensibili, le 
sì accrescono nella volontà i gusti di Dio, 
donandole Iddio anche in questa vita cento 
per uno; 3. perché privandosi di questi pia- 
ceri vili, che snervano e indeboliseono lo 
spirito, è tutta forte, robusta e vigorosa per 
amare Iddio: 4. perchè contradicendo alle 
inclinazioni dei sensi, di carnale ed anima- 
le, diviene spirituale e celeste, co:-orme la 
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«dottrina di S, Paolo, che chiama anitnale 
I’ uomo, che va dietro a’ sensi dilettandosi 
dei loro oggetti, e spirituale :«chiamaà quello 
che annegandoli si solleva a Dio collo spi- 
rito. Del primo dice .che non intende le cose 
di Dio: del secondo afferma che penetra 
«anche le cose più profonde di Dio, cioè Je 
sue perfezioni ed attributi, e però ‘arriva 
ad unirsi con lui con unione di amore. 

Non si proibisce però alla persona spiri- 
tuale, che ‘aspira ad ‘unirsi a Dio, di pren- 
dersi qualche diletto sensibile per fine di 
sollevarsi a Dio per mezzo di quello. Il che 
s’ intende se l’anima goda tal libertà di spi- 
rito, che dalla dilettazione «sensibile subito. 
s° innalzi a Dio, senza punto pascersi di 
quella: v. g. vedendo un vago fiore, ne senta 
piacere, ma senza fermarsi punto în quel 
piacere, nè punto curarlo, subito 8° innalzi 
«col pensiero alla bellezza o onnipotenza o 
sapienza di Dio, di cui le diè motivo quel 
fiore e con la volontà si riposi in lui. Que» 
sti tali possono prendersi qualche diletto 
sensibile, lecito, ‘onesto, perchè ad essi tali 
dilettazioni altto non sono che wn mero 
svegliarino, che li richiama a Dio3 ed infatti 
tali persone sono già fortificate nell’ amore 
di Dio, nè vanno dietro a tali gusti, nè li 
cercano, ma imbattendosi in essi, se ne ser- 
ono santamente nel modo predetto. Ma se 
poi la persona sia tale che vada a prendersi 
diletti leciti con animo di ricavarne motivi 
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di amor di Dio; ma iv realtà trovandosi tra 
essi, quantunque faccia qualche atto buono, 
si lascia lusingare e rapire dal gusto, e 
s' immerge in esso; si mortifichi piuttosto, 
si privi di tali soddisfazioni sensibili, benchè 
oneste, perchè le recheranno più danno che 
utile, più distrazione che divozione, come 
dice $. Giovanni della Croce, e la ragione 
mostra che deve esser così. 


Capo IV. 


Si parla dei beni morali, e si dice in che 
maniera sia lecito il godimento di essi per 
non impedire l unione con Dio. 


Per beni morali s’ intendono tutte le virtù 
o siano naturali o spirituali, e. g. la pa- 
zienza, la misericordia, la giustizia, la carità 
ec. Può l’ uomo godere di tali virtù con 
ispecie di godimento diverse: può godere 
con godimento vizioso con godimento im- 
perfetto, con godimento santo e con godimen- 
to perfetto. Godono degli atti di virtù con 
godimento vizioso quelli, che 1° esercitano 
per vanagloria, per essere osservati: uf vi- 
deantur ab hominibus, per riportarne da essi 
approvazione, lode, stima. La virtù di questi 
e il godimento, che provano nell’ esercizio 
di essa, è viziosissimo; perchè è pieno di 
superbia, di vana ostentazione e presunzio- 
ne. In oltre sogliono questi preferirsi agli 
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altri, stimarli più imperfetti, giudicare sini- 
stramente delle loro azioni e mormorarne an- 
cora. Come appunto faceva il Fariseo super- 
bo, che con questo vizio dì vanità esercita- 
va le sue opere buone. Finalmente questi 
tali: receperunt mercedem suam; non ricevono 
da Dio alcuna mercede per le loro azioni, 
ancorchè buone, perchè già hanno ricevnto 
quel premio meschino, che per mezzo loro 
cercavano dall’ altrui gradimento. 

Godono del bene, che fanno, con godimen- 
to imperfetto quelli, che praticano “le virtù 
con un certo attacco a quel dolce, che porta 
seco la pratica delle virtù, e da quel diletto 
se non espressamente, tacitamente si muo- 
vono ad operare: e. g. si trattengono volon- 
tieri e lungamente con Dio nell’ orazione 
per quella consolazione sensibile, che vi spe- 
rimentano; si esercitano nella mortificazione, 
nella pazienza, nella penitenza ec. per quel- 
l’ ardore soave, che ve li spinse. Un tal 
modo di operare il bene con un tal godi- 
meoto interessato, benché al primo aspetto 
paia santo, è imperfettissimo: 1. perchè è 
pieno di amor proprio, a cui questi tali dan- 
no un pascolo continuo: 2. perchè questi 
tali sogliono essere incostanti nel bene; poi- 
chè, siccome praticamente si muovono ad’ 
operare per quel gusto sensibile, che vi pro- 
vano; così mancando quel gusto, mancano 
spesso anche le loro buone operazioni: 3. per- 
chè questi tali sogliono tornare indietro nella 
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via dello spirito. Conciossiacosachéè, settraen- 
do loro Iddio il soave ed il sensibile, e la- 
sciandoli in tenebre ed aridità {il che 
suol fare il Signore, quando li vuole divez- 
zare dal latte dei bambini e dar loro il ci- 
bo dei forti, per renderli robusti e tirarli 
avanti ), allora si avviliscono, si sgomentano 
di animo, abbandonano o in tutto 0 in parte 
la strada della virtù, e danno chiaramente 
a vedere che quasi tutto il loro appoggio 
era quella alacrità, quel fervore, quel diletto 
sensibile; il quale tolto, vanno a terra: 4. per- 
chè questi tali hanno una estimativa gua- 
sta, posciachè stimano solo quello che spe- 


rimentalmente gustano, e meno prezzano . 


quello che li disgusta; essendo vero il con- 
trario, che quello più piace a Dio, in cui 
più si mortifica l’ amor proprio a cagione 
della maggiore annegazione, che la persona 
fa di sè stessa: dove che nella consolazione 
corre pericolo :che la persona cerchi più sé 
che Dio. 5. perchè questi tali non sono ca- 
paci di ricevere santo consiglio circa il loro 
modo di operare a causa dell’ attacco, che 
conservano al diletto spirituale. Perciò non 
si lasciano persuadere dagli altrui avverti- 
menti, o sessi lasciano persuadere, non han- 
no voglia di eseguirli. Quindi segue che 
molto meno sono capaci di conoscere da sè 
il retto, il ragionevole, il giusto della veri- 
tà, avendo l’ estimativa alterata dai loro at- 
tacchi. E perciò queste sono le persone spi- 
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rituali, che vanno mal fondate, e di cui si 
deve giustamente temere. 

Godono della virtù com godimento santo 
quelli, che sì muovono ad esercitarla, o per 
1’ onestà che riluce neila virtù istessa, o per 
il premio, che Iddio loro prepara nell’ altra 
vita, senza punto curare o il gusto, o il di- 
sgusto, che incontrino nel loro operare vir- 
tuoso. Questo è us operare santo e degno 
di approvazione. 

Quelli però godono della virtù con godi- 
mento perfetto, che si muovono ad eserci- 
tarla per pura gloria di Dio, e per solo mo- 
tivo di dar gusto a lui, e fare la sua vo- 
lontà, senza cercare alcun proprio vantaggio. 
In questo modo deve esercitar la virtù, chi 
aspira all’ unione con Dio, che solo si dona 
a chi l’ ama disinteressatamente. Deve, dico, 
esercitare le virtù solamente per dar gusto 
a Dio, nè deve nell’ esercizio delle virtù al- 
tro gusto e godimento volere, che il di lui 
gusto. 

Capo V. 


Si parla dei beni soprannaturali, e si dice 
. come debba l anima godere di essi per non 
porre ostacolo alla divina unione. 


Questo termine soprannaturale in varj mo- 
di si prende dai Mistici, e però per non 
isbagliare, bisogna che dichiariamo in qual 
senso lo prendiamo noi in questo capo. Noi 
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per bene soprannaturale intendiamo quei 
doni che sogliono chiamarsi gratia gratis da- 
te, e da Dio si concedono non tanto per 
santificazione del soggetto, che le riceve, 
quanto per istruzione ed utile altrui. Questi 
doni sono quelli che numera S. Paolo ai Co- 
rinti e. g. la profezia, il far miracoli, la di- 
screzione degli spiriti, il dono delle lingue, 
e sono tali, che possono possedersi anche 
.da un’ anima, che non abhia la grazia e la. 
carità, perchè come ho detto, non si danno 
direttamente per santificare il sogetto. E pe- 
rò dice l’ Apostelo nella stessa Epistola: se 
avrò la profezia, se avrò il dono delle lin- 
gue, se farò miracoli, ma poi non avrò la 
carità, niente mi giova. Dunque è possibile 
I’ avere i detti doni senza la carità. 

Dico dunque, che l’ anima, che bha rice- 
vuto da Dio alcuno di questi doni non deve 
godere per tali doni in sè stessi, ma in quan- 
to sono per lei esercizio di carità, serven- 
dosene a maggior gloria di Dio, in cui con- 
siste la carità. Non deve godere e gustare 
di avere tali doni in sè stessa: primo, pel pe- 
ricolo di non incorrere in vane compiacen- 
ze con grande abuso dei doni di Dio, come 
accadde agli Apostoli, che rallegrandosi in 
questo modo del dono di liberare gli ossessi, 
furono ripresi dal Redentore: verumtamen în 
hoc nolite gaudere, quia spiritus vobis subjiciun- 
tur. Gaudete autem quod nomina vestra scri- 
pia sint în calis. Secondo, perchè prenden- 
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dosi l’anima gusto e compiacenza di tali 
doni, si mette a pericolo di esercitarli an- 
che quando non è mossa da Dio, il che sa- 
rebbe un tentare gravemente Iddio, e anche 


‘un dare grave scandalo al prossimo, mentre 


non venendo l’ opera tentata a nome di Dio, 
tosto ne seguirebbero mormorazioni, ludibri, 
irrisioni, ed altri inconvenienti. E però quan- 
do Dio comparte tali doni dà ancora lume 
chiaro ed impulso sensibile per conoscere 
quando, come, e in che luogo si abbiano ad 
esercitare. Con tutto ciò dico che mettendo 
1° anima ip essi il compiacimento e il diletto, 
può facilmente ingannarsi, essendo proprio 
del diletto 1’ alterare la nostra estimazione, 
e farci parere che Iddio ispiri, quando non 
ispira, e che Iddio muova, quando non muo- 
ve, ma solo ci muove la stessa nostra sod- 
disfazione. 

Da questa compiacenza, e da questo gu- 
sto di cui ragiono erano trasportati e sedotti 
a far miracoli, e profetare quelli dei quali 
si lamenta Iddio per bocca di Geremia: non . 
mittebam Prophetas, et ipsiî currebani, non lo- 
quebar ad eos, et ipsi prophetabant: e di nuo- 
vo: sedurerunt populum meum in mendacio 
suo, et în miraculis suîs, cum ego non misis- 
sem 608, nec mandarem eis: e altrove fa Td- 
dio di questi tali simili doglianze. Terzo, 
perchè gustando l’anima, e cornpiacendosi 
di detti doni dà' ansa di illuderla al demo- 
nio, che sta sempre attento per ingannarla, 
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facendole parere, che Iddio le parli, quando» 
egli è quello che parla; o che Iddio la muo- 
va ad operare qualche opera prodigiosa,, 
quando egli è quello che internamente sol-. 
lecita ec. E° per questa via si & dato caso 
che qualcuno sia arrivato ad avere. patti ta- 
citi, e qualche volta anche espressi col de- 
monio. Quarto, perchè affezionandosi l’ ani- 
ma a questi doni che portano: seco opere 
straordinarie e prodigiose,. viene ad indebo- 
lir la virtù della fede, la quale crede cieca- 
mente, e senza esperimento alcuno di ciò 
che crede, come: dice S.. Gregorio: Fides non 
habet meritum, cui humana ratio prebet ea- 
perimentum: però l’ anima, che ha da Dio 
tali doni deve star caulissima di non at- 
taccarsi ad essi coll’ affetto, di non pren- 
dersi di essi alcuna. compiacenza, e di non 
farne stima. Così li praticherà solo, quando 
sarà mossa da Dio:: li praticherà con pura 
carità, e per amore di Dio, e del prossimo, 
e così non le saranno d’ impedimento, ma 
di aiuto all’ unione con Dio. 


Capo VI. 
Si parla de’ beni spirituali, e si dice come 
W? anima debba usargli, acciocché l° ajutino, e 


non la ritardino dall’ unirsi a Dio. 


Questa parola, beni spirituali è termine 
generalissimo, che abbraccia grandi cose, 
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tha se si restringa a quei beni straordinarj, 
, Che Iddio suol compartire ad alcune anime, 
alcunì di essi sono gustosi, altri penosi. Gli 
uni e gli altri possono essere distinti ed in- 
distinti cioè di cose, che in confuso e astrat- 
tamente si apprendono. Dei beni spirituali 
penosi che Iddio straordinariamente comu- 
nica alle anime, ne parleremo nel seguente 
Trattato, in cui si ragionerà delle purghe 
passive dei beni spirituali gustosi; se somo 
distinti e chiari come sogliono essere le vi- 
sioni, le locuzioni, le rivelazioni ec. già ne 
abbiamo parlato nel secondo, e nel terzo 
Articolo di questo Trattato, avvertendo che 
tuttociò che abbiam detto circa lo stacca- 
mento che deve avere l’ intelletto e la me- 
moria da tali beni, s” intende ancora, anzi 
principalmente, della volontà, di cui ora te- 
niamo particolare ragionamento. Dei beni 
spirituali gustosi indistinti ne parleremo do- 
ve tratteremo dell’ uniore dell’ anima con 
Dio e dei gradi di orazione, che ad essa pre- 
cedono; poichè detta unione si forma in una 
tal cognizione di fede confusa, ma rischia- 
rata dal lume della sapienza. | 

Nel presente Capo per beni spirituali in- 
tendiamo certe cose sensibili, che ci servo- 
no di mezzo per risvegliare la divozione 
ed innalzare l’anima a Dio, quali sono ap- 
punto le immagini sacre e gli oratorii; di 
questi vedremo in breve 1’ uso che se ne de- 
ve fare, acciocchè ci conducano a Dio. 

8 
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La Santa Chiesa ha sempre difeso 1’ uso 
ed il culto delle sacre immagivi per questi 
due fini: Primo, acciocchè per mezzo di esse 
sia venerato Dio, Gesù Cristo, la sua Madre 
e i Santi del Cielo: secondo, acciocché ci ri. 
sveglino la memoria di essi, e ci accendano 
alla loro divozione; e per questi due fini 
precisamente dobbiamo noi prevalercene, e 
quelle dobbiamo noi scegliere, che per es- 
sere più espressive dei divini misteri e del 
personaggi celesti, meglio ci conducono e al- 
l’ uno e all’ altro di questi due santi fini. Ma 
non tutti si servono delle immagini in questo 
modo, e perciò in vece di accostarsi più a 
Dio per mezzo di esse, più si allontanano, 
Alcuni cercano nelle immagini non la diyo- 
zione, ma la vanità. Cercano in esse il va- 
lore, l’ artificio, la vanagloria, |’ ornamentos 
tulte cose, che più conferiscono a tenerli 
distratti, che a raccorli in Dio. Altri pren- 
dono alle immagini sacre un certo attaceo 
simile a quello che prenderebbero a qualche 
persona di loro. genio, e il loro attacco 
allora si scuopre quando iÎoro sono tolte. 
Poichè si rammaricano, si rattristano, s’ ìin- 
quietano, si querelano, dando a divedere 
che il loro affetto non era vera divozione, 
che va esente da tali debolezze, ma era at- 
tacco poco buono e non regolato. In altri poi 
si trova un errore più grossolano. Hanno di- 
vozione e. g. ad un Crocifisso o Immagine 
di Maria Vergine, attorno cui vedono appesi 
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molti voti, e: alle altre no, credendo che 
quelle abbiano virtù di far grazia, le altre 
non l’ abbiano. Questa è una goffaggine ma- 
nifesta; perchè il conseguimento delle grazie 
non dipende dalla materialità delle immagi-. 
ni, ma dalla fede e ferwore di chi le chiede. 
Io non nego che Iddio fa, e i Santi intercedo- 
no talvolta più grazie e più miracoli per 
mezzo di un’. immagine, che di un’ altra: ma 
questo è appunto per risvegliare la divozione 
e la fede nel cuore dei fedeli, per cui siano 
resi degni di molte grazie; perchè udendo 
essi i prodigj, che si operano per mezzo di 
tali immagini, corrono, pregano, hanno spe- 
ranza, hanno divozione, e perciò impetrano 
ciò che bramano; del resto se coll’ istessa 
disposizione ricorressero ad altra immagine, 
lo stesso impetrerebbero. Non dico però que- 
sto acciocchè la persona si astenga dal ri- 
correre alle immagini miracolose, quando 
da quelle senta avvivarsi la divozione, la. 
speranza, il fervore, tanto più che qualche 
volta accade che alla vista di qualche di- 
vota immagine Iddio imprima soprannatu- 
ralmente nella mente di alcuno qualche sen- 
timento speciale, che poi alla ricordanza di 
quella suol ‘rinnovarsegli or più or meno; lo 
dico solo per rimuovere gli errori. Ciò che 
ho detto delle immagini si intenda a pro- 
porzione dei Breviarj, dei Rosarj e di cose 
simili, quali vogliono alcuni di tal materia, 
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di tali fatture e di tal garbo, cose che nul- 
la conferiscono alla divozione. 

Chiunque trovi in sè tali qualità, affezio- 
ni ed attacchi circa le sacre immagini, le 
rimuova da sè. Si prefigga tali e tante im- 
magini quante bastino a risvegliare il suo 
spirito. Quando è avanti di quelle le veneri 
con profondo ossequio, si serva della loro 
vista per destare la memoria dei Santi, di 
Dio e dei divini misteri, e in quelli se ne 
rimanga occupato e immerso; così riceverà 
dalle immagini tutto il profitto che pretende 
la santa Chiesa, senza alcun pregiudizio del 
suo spirito. | 

Passiamo ora a dire qualche cosa degli 
oratorii in cui si suole orare. Alcune perso- 
ne spirituali mettono tutto il loro gusto in 
comporre oratorii, in aggiustarli, io abbel- 
.lirli, sicchè facciano vaga vista e bella com-. 
parsa; ma poi se ne rimangono con poco 
spirito di orazione e cou poco raccoglimen- 
to. Qui non si biasima il decoro dei luoghi 
sacri. Già si sa che non ba tant’oro il Pe- 
rù e tante perle l’ Eritreo quante bisogne- 
rebbe impiegarne pel culto di Dio e dei 
suoi Santi. Si biasima l’altacco, che questi 
spirituali prendono a tali cose, benchè per 
sè stesse divote, ed un certo gusto materiale 
e sensibile con cui si occupano in quelle. 
Ai principianti si può permettere qualche 
diletto sensibile circa le immagini o gli ora+ 
‘torii, affinchè per mezzo di quel piacere im- 
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perfetto sì, ma pur divoto, si distacchino 
dalle cose del secolo pericolose e nocive. Si 
fa con questi come con i bambini, a cui 

volendo togliere di mano una cosa dannosa, 
se ne dà loro un’ altra, acciocchè rimanen- 
do colle mani affatto vuote non si rattristino. 
Ma quelli che sono provetti devono andare 
distaccati da queste sensibilità e cercare 
Iddio con attenzione mentale e raccoglimento 
interiore; non dico che anch’ essi non ab- 
biano a servirsi delle immagini e degli ora- 
torii; dico che non hanno a cercare essi pa- 
scolo di affetti sensibili, ma solo il comodo 
e il motivo per sollevarsi a Dio. 

Se mi domanderete quali siano i luoghi 
più opportuni per l’ orazione, darò la rispo- 
sta, che diede Cristo alla Samaritana, da cui 
interrogato se era meglio orare ‘nel tempio 
o nel monte, rispose che quello è il luogo 
più proprio in cui si venera Iddio con vero 
spirito interno: Veri adoratores adorabunt Pa- 
trem în spiritu et veritate. Jo. 4. 25. e però 
sebbene le Chiese sieno i luoghi, in cui prin- 
cipalmente dobbiamo fare le nostre orazioni, 
essendo destinate a questo fine, contuttociò 
molte volte riescono più opportune all’ ora- 
zione le celle ritirate, come insegna il Re- 
dentore: intra în cubiculum tuum. et clauso 
ostin, cras i monti solitarii come faceva lo 
stesso Cristo, i deserti, le solitudini, i luoghi 
alpestri, come hanno praticato molti santi, 
e generalmente parlando, tutti quei luoghi, 
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in cui vi è men frequenza di gente e di og> 
getti vaghi, che rapiscono i sensi e che di- 
straggono la memoria. Onde |’ anima libera 
da ogni divagamento e distrazione impor» 
tuna, possa speditamente volare a Dio. 

Aggiungo che vi sono alcuni luoghi, in 
cui fa Iddio a certe anime alcune grazie 
molto saporite e soavi, per cui |’ anima ri- 
mane affezionata a quel luogo e talvolta le 
vengono desiderii grandi di ritrovarvisi. Seb- 
bene poi non vi riceva gl’ istessi favori, per- 
ché alla fine Iddio questi li fa dove, come, 
e quando vuole, senza essere legato ad al. 
cun tempo o luogo. Contuttociò è bene che 
la persona vada a fare orazione nei detti 
luoghi; primo, perchè pare che Iddio vi vo- 
glia particolarmente essere da lei lodato e 
glorificato. Secondo, perchè colla memoria 
dei favori ivi ricevuti le si risveglia la di- 
vozione. Terzo, perchè con l’ istessa memo- 
ria si muove a gratitudine verso chi la 
beneficò. Cosi Giacobbe alzò una ‘pietra e 
} unse d’ olio in quel luogo in cui Iddio gli 
comparve appoggiato alla scala, e fece gran- 
de stima di quel luogo: vere locus iste san 
ctus est; lo stesso fece Abramo, dove gli 
comparve Iddio. 

E questo basti avere detto circa Ta purga 
attiva, che deve fare l’anima con le'sue in- 
dustrie dell’ appetito sensitivo, dell’intelletto, 
della memoria e della volontà per disporsi 
all’ unione con Dio. 





TRATTATO SECONDO 


Delle purghe passive, che fa Iddio nell’ anima 
che vuol disporre alla divina unione. 





ARTICOLO LI. 


Si parla delle purghe del senso, e si dice 
quanto sia necessario che Iddio ponga 
in esse l anima, che vuol disporre 
a questa celeste unione. 


Nel Trattato passato abbiamo parlato del- 
le diligenze che deve praticare l’ anima, 
che vuole disporsi all’ unione di amore con 
Dio. Ma perchè non può una creatura es- 
sere sufficientemente disposta ad unirsi col 
sommo e perfcettissimo Bene, se prima non 
sia spogliata non solo delle imperfezioni at- 
tuali volontarie, ma di tutti gli altri abiti 
cattivi e di tutte le male affezioni e incli- 
nazioni dell’ appetito sensitivo, ed anche di 
tutti gli abiti e propensioni imperfette delle 
potenze razionali; in una parola se non sia 
resa simile a Dio, quanto comporta l’ essere 
di pura creatura; quindi segue che non può 
una tale creatura da sè e con la sua atti- 
vità, per quanto faccia, per quanto si sforzi, 
disporsi sufficientemente alla divina unione, 
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ma bisogna quasi che si svesta del suo es- 
sere naturale. Perciò Iddio quando quella 
ha fatto quanto è dal canto suo, vedendo la 
di lei impotenza, ci mette le mani da sè e 
col ranno forte, efficace e penoso di due 
grandi purghe, una delle quali sì chiama 
del senso, l’ altra dello spirito, la pulisce, la 
monda, svelle da lei non solo le imperfezio- 
ni, ma le radici di quelle, e la rende degna 
di salire al talamo dei divini sponsali, unen- 
dola seco con unione di amore. Queste sono 
le tracce in apparenza penose, ma in realtà 
amorose, con cui Iddio trae a sè fe anime 
a lui care e dilette, e le congiunge seco col 
vincolo dell’ amore. 

Noi nel presente articolo parleremo delle 
purghe del senso, in cui Iddio mette quei 
principianti, che dallo stato di meditazione 
vuol trasferire allo stato di contemplazione, 
per cui poi si dispongono alla divina unione. 
Nel seguente Articolo parleremo della pur- 
ga dello spirito in cui Iddio mette quei pro- 
ficienti, che dopo essere stati purificatì nelle 
purghe del ‘senso e lungamente esercitati 
nella contemplazione, vuole elevare alla det. 
ta unione, e metter loro nello stato dei 
perfetti. La prima purga è aspra e tormen- 
tosa, la seconda è asprissima e tormento- 
sissima. La prima purga si concede a molti, 
la seconda si dà a pochissimi; e però po- 
chissimi giungono a questa felice unione, 
per colpa, credo io, della creatura, che nella 
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“prima purga e dopo quella non usa la 
fedeltà, che si richiede in chi vuol giunge- 
re allo stato di unione e di sposalizio con 
Dio. Altrimenti Iddio avendo incominciato 
)’ opera non lascerebbe, quanto è da sè, di 
perfezionarla. 

Ma acciocchè s’ intenda quanto sia neces- 
sario che questi fervorosi principianti pas- 
sino per la trafila di questa purga del sen- 
so, conviene sapere che voltando un’ anima 
seriamente le spalle alle occasioni, ai pia- 
ceri, alle vanità del mondo, e incominciando 
a servire Dio di vero cuore, Iddio di ordi- 
nario si porta con_lei come una madre con 
un suo teneru figliuolo. Dissi, di ordinario, 
perchè Iddio nun pratica con tutte le anime 
una stessa condotta: e siccome la madre 
finchè il suo pargoletto è in età infantile lo 
nutrisce col suo latte, lo porta fra le sue 
braccia, mille volte lo accarezza, mille volte 
lo bacia, mille volte se lo stringe al seno; 
ma quando poi comincia il bambinello a 
crescere in età, gli nasconde il seno, gli 
‘vieta il latte per divezzarlo, vuole che co- 
minci a mangiare il pane duro, lo depone 
dalle sue braccia e vuele che cominci a 
camminare co’ suoi piedi e a farsi uomo; 
finiscono i baci, finiscono gli accarezzamenti 
e comincia anche a trattarlo con qualche 
modo aspro, sgridandolo, e percotendolo an- 
cora, quando lo richiede il bisogno, perché 
lu realtà se sempre praticasse con lui simili 
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carezze, sarebbe ‘egli sempre bambino, nè 
mai prenderebbe andamenti da uomo; così 
appunto procede Iddio con un’ anima, che 
con ‘pienezza di cuore si dà a servirlo. Nel 
principio la tratta da bambina col latte di 
mille consolazioni sensibili, ed accioechè 
quella adescata si stabilisca bene nella presa 
risoluzione, in tutti gli esercizj delle ‘virtù 
vi mette Iddio una certa soavilà, un certo 
dolce, che l’alletta ad operare. Quindi pro- 
viene che il fervido principiante altro. non 
farebbe che orare dalla mattina alla sera; 
le penitenze sono i suoi gusti, i digiuni le 
sue contentezze, la frequenza dei Sacramenti 
le sue delizie. Già gli pare di aver molto 
approfittato nello spirito, di essersi avvan- 
taggiato nella virtù in cui trova tanta faci- 
lità, e già si va tacitamente preferendo ad 
altre persone provette, in cui non iscorge 
tanto fervore nell’ operare. Ma 8° inganna il 
poverino, perchè non ha virtù, nè può an- 
cora averla; anzi è pieno d’ imperfezioni da 
capo a piedi, senza che se ne avveda; non 
ha virtù, perché nel suo operare virtuoso si 
muove praticamente dal dolce che vi spe- 
rimenta e da un pascolo continuo di amor 
proprio. i 

Nè anche può avere virtù, perchè questa 
consiste in un abito generato da molti re- 
plicati atti, e replicati sovente fra tentazio- 
ni, contrasti, ripugnanze e patimenti grandi; 
nè esso può avere ancor tal abito, perchè 
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ancora non ha avuto tempo è occasione dî 
esercitare tali atti. È pieno di imperfezioni 
e di debolezze, come vedremo nei capi se- 
guenti. Sicchè se Dio seguitasse sempre ad 
accarezzarlo così, sempre se ne rimarrebbe 
bambino nello spirito, mai non crescerebbe, 
e mai non diverrebbe robusto nella virtù. 
Perciò il Signore facendo da madre amoro- 
sa sì, ma savia e prudente, dopo qualche 
tempo di accarezzamenti, quanti bastino per 
assodarlo nel distacco dal mondo e nella ri- 
soluzione di servirlo, comincia a slattarlo 
dal dolce delle consolazioni e fargli provare 
il pane duro dell’aridità. Comincia a met- 
tere nell’ esercizio delle virtù il ‘fiele delle 
ripugnanze e delle difficoltà. Comincia a mo- 
strarsegli severo con permetter grandi ten- 
tazioni, con mandargli travagli grandissimi, 
nelle quali cose consiste appunto la purga 
del senso (come di pui vedremo), acciocché 
il senso rimanga abbattuto per mezzo di tali 
siccità, tentazioni, contrasti, tribolazioni, pa- 
timenti, e si fondano in lui gli abiti degli 
atti coofrarj in cui consistono le vere virtù 
e il vero spirito. 

Ecco la via per cui suoî Dio condurre i 
fervidi principianti, che vuol promuovere alla 
contemplazione, che è la strada, che condu- 
ce all’ unione con Dio. Acciocchè tuttociò 
più chiaramente si scorga, noi nei Capi se- 
| gueati esporremo le imperfezioni, che hanno 
questi principianti, discorrendo sopra i sette 
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vizj capitali applicati però alle loro imper- 
fezioni. Poi mostreremo in che particolar- 
mente consista la purga del senso, e come 
per mezzo di una tal purga restino essi 
mondi dalle loro imperfezioni. 


Capo I. 


Si mostrano le imperfezioni, che hanno î 
principianti circa la superbia ed avarizia spi- 
rituale. 


Le imperfezioni di cui parlo nel presente 
capo e seguenti, non tutte sono in tutti i 
principianti, nè tutte vi sono ad un modo, 
perchè in alcuni vi saranno i soli primi moti, 
in altri vi saranno anche i secondi. La ve- 
rità però è che o poco o assai tutti ne par- 
tecipano, onde a tutti è necessaria la purga 
di cui ragioniamo. 

lucominciamo dalla superbia spirituale. Co- 
me che questi si sentono sì fervorosi, sì pronti, 
sì diligenti negli eserciz) divoti, entra tosto 
in loro un ramo di superbia spirituale, com- 
piacendosi di sè e delle proprie operazioni, 
è parendo loro di aver fatto già un gran 
profitto, cominciano a notare le altrui azio- 
ni, e a biasimarle nel loro cuore, perchè 
non sono conformi alle proprie ed a criti- 
carle ancora, e fino a preferirsi ad altri, 
come il Fariseo. Sono poi facilissimi a scan- 
dalizzarsi di tutte, quasi che essi fossero im- 
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peccabili, e taluni giungono a segno che essi 
soli per così dire vorrebbero comparire buoni 
e virtuosi. A questi tali il demonio istesso 
accresce talvolta il fervore, e mette loro vo- 
glia di fare or questa or quella opera buo- 
na, perchè vede che l’ aumento del fervore 
ad altro loro non serve, che ad aumentare 
in essi la superbia. 

Alcuni per comparire buoni fanno le loro 
opere in pubblico sugli occhi altrui, e go- 
dono di essere osservati. Nelle loro orazioni 
danno facilmente in affettazioni esterne, o 
di certe compostezze divote o di gesti o di 
moti o di sospiri, o se non lo fanno con, 
espressa intenzione di essere notati, hanno 
gusto però che altri osservino il gran fer- 
vore del loro spirito. 

Più però spicca la loro superbia spirituale 
nel tratto che tengono con i loro Prelati, 
Direttoti e Confessori; perchè se da questi 
siano disapprovate le loro azioni, il loro mo- 
do di procedere ed il loro spirito, lo sen- 
tono al vivo, se ne disgustano internamente, 
e fino taluni concepiscono verso loro contro 
genio; perchè a loro comporta più di essere 
stimati e lodati, che di essere illuminati e 
diretti. Subito dicono che il Confessore non 
intende il loro spirito, che non è uomo ca- 
pace, e ne vanno a cercare un altro, che sil 
accomodi al loro gusto ed approvi le loro 
cose; in una parola dia pascolo alla loro 
superbia. Trovatolo poi di lor genio, gli si 
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affezionano soverchiamente, e procurano di 
entrargli in grazia. D’ onde nascono poi in- 
vidiole, amarezze, inquietudini ed altri mali; 
ma il peggio è che con essi procedono con 
poca sincerità: il male lo dicono con gran 
ripugnanza, l’ inorpellano, lo coloriscono 
con varie scuse, acciocchè non faccia tan- 
to brutta comparsa: se pure non vanno a 
eonfessarsene con qualche altro Sacerdote, 
« da cui non siano conosciuti. Il bene però 
gustano di dirlo apertamente, acciocchè fac- 
cia tutta la sua comparsa. E in realtà biso- 
gna che così procedano, volendo salvare il 
eredito e la riputazione, che a loro è tan- 
to a cuore. 

Si affliggono questi fuor-di modo dei man- 
camenti in cui cadono, s° inquietano per essì, 
e talvolta si adirano contro sè stessi impa- 
zientemente: segni manifesti del concetto 
che hanno preso di sè stessi per cui pareva 
loro di non potere peccar più. Dopo tali 
mancamenti, cadono facilmente in diffidenze 
e sgomenti, segni chiari della confidenza che 
banno posta in sè stessi, di cui vedendosi 
defraudati si abbattono. Hanno desiderii di- 
sordinati di vedersi privi dei loro difetti, 
non per amore di Dio, che temano di offen- 
dere, ma per non vedersi in pace. Molli al- 
tri sono i difetti, che da questo wizio della. 
superbia spirituale ridondano pei principian- 
ti; ma per non essere lungo, li tralascio, e 
passo all’ Avarizia spirituale. 
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In alcuni incipienti è grande. questa spi- 
rituale avarizia, perchè non sono mai con- 
tenti dello spirito, della misura, della gra- 
zia che loro comparte Iddio. Vivono sconso- 


‘Tati e dolenti, perchè vorrebbero trovare in 


tulto consolazione spirituale, in tutto facili- 
tà e prontezza di operare. Da questo vizio 
proviene che alcuni non si saziano mai di 
udire consigli, ricevere precetti, cogliere 
istruzioni da’loro padri spirituali, e tenere 
con essi lunghi e frequenti ragionamenti, e 
poi non fanno cosa alcuna di ciò, che ascol- 
tano. Oh quanto sarebbe meglio per loro es- 
ser più parchi in udire e più pronti in ope- 
rare! Si mostra da altri quest’avarizia in 
cercare croci, immagini ed altre cose divo- 
te, di volerle di tal materia, di tal vaghezza, 
in cambiare |’ una coll’ altra, e in prendere 
a tali cose un attacco particolare e cose si- 
mili. Or da tutti questi difetti, che bo espres- 
so, bisogna che l° anima si spogli per mezzo 
della purga del senso. È vero che ella deve 
ajutarsi da sé quanto può per emendarsene, 
ma finchè Iddio non la metta in questo 
purgatorio, mai non se ne libera affatto, 
come vedremo a suo luogo. 
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Capo II. 


Si parla delle imperfezioni che commettono 
i principianti circa la Lussuria ed Ira spi- 
rituale. 


Circa la Lussuria spirituale banno i prin- 
cipianti varie imperfezioni. Provano pelle lo- 
ro cose spirituali ribellioni di senso e mo- 
vimenti carnali, e ciò che è più ammirabile 
gli sperimentano talvolta anche quando si 
trovano in orazione alta e soprannaturale: 
Questo procede da tre ragioni: prima dal- 
l’ appetito sensitivo non ancora purificato e 
domato con la purga del senso; poichè tro- 
vandosi la persona in orazione anche straor- 
dinaria, riceve nella parte superiore un cer- 
to diletto soave di Dio, con cui tratta. Quel 
diletto per una certa naturale corrisponden- 
za s’ imprime nella parte inferiore: la supe- 
riore lo riceve spiritualmente e puramente 5 
I’ inferiore non ancor purgata lo riceve im- 
puramente, sebbene senza alcun consenso, 
anzi con molta pena della volontà, perchè 
quidquid recipitur, ad modum recipientis reci- 
pitur: questo però non accade dopo che in 
lei sono compite le purghe. Seconda cagione 
è il demonio, il quale mette tali sentimenti 
nelle persone spirituali per alienarle dal- 
l’ orazione, e se la persona sia timorosa e 
ne faccia gran caso, certo è che il maligno 
le fa gran danno, perchè invece di stare con 
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Ja mente in .Dio, attende a difendersi da tali 
iosulti e talvolta lascia affatto l’ orazione, 
parendole di fare-in essa più male che be- 
. ne. Suole anche .il demonio nell’ orazione 
mettere specie laide con gran vivezza e ad 
. alcuni le risveglia circa tutte le cose sacre, 


- Che vedono e che pensano, sicchè non sì ar- 


rischiano a fissare il peosiero in nulla. L’ uni- 
co rimedio per questi è la non curanza e il 
disprezzo o la purga del senso; altrimenti 
il loro male è inevitabile. Terza cagione è 
. il timore soverchio, il quale mantiene sem- 
. pre vive nella fantasia tali specie, e ad ogni 
picciola occasione le risveglia. Per questi 
altro rimedio non vi è che il disprezzo o la 
purga come dicemmo. 
. «Alla Lussuria spirituale appartiene l’ affe- 
zione, che prendono alcuni principianti per 
via di spirito, affezionandosi facilmente al 
padre spirituale o al penitente o ad alcuna 
persona divota. Per conoscere se tali affe- 
zioni nascono dalla lussuria spirituale o da 
. puro spirito, buona regola sarà il vedere 
se da un tale affetto cresca la memoria e 
l’amor di Dio e ‘della virtà, oppure scemi 
un tale amore, e cresca il rimorso della co- 
scienza, perchè come dice il Redentore: 
, quod natum est ex carne, caro est: quod na- 


» tum est ex spiritu spiritus. est. Jo. 3. 6. Da 


un affetto spirituale non possono nascere 
se non che effetti di buono spirito, e da un 
affetto carnale non possono prodursi se non 
9 
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effetti carnali e confacevoli alla carne. Ma 
la purga del senso poi modera e riforma 
tutte queste sregolate affezioni. 

Nell’ Ira spirituale più facilmente cadono 
i principianti, poichè mancando loro Îl gu- 
sto ed il sapore negli esercizj di spirito, 
acquistano un certo mal talento, procedono 
con sgarbo, sono facili ad inquietarsi, si adi- 
rano per piccole cagioni, e qualche volta 
divengono insopportabili. Lo stesso accade 
loro più volte dopo qualche gustosa e sapo- 
rita orazione o comunicazione, poichè man- 
cando loro poco dopo il gusto, se ne riman- 
gono col naturale insipido e svogliato, e pe- 
rò sono facili a stralunarsi come bambini 
che staccati dalle poppe materne, non sen- 
tendo più il dolce del latte, si mettono a 
piangere, I 

Alcuni altri di questi spirituali imperfetti 
si muovono facilmente ad ira contro gli al- 
trui vizj e difetti, li notano, li osservano, 
ne concepiscono uno zelo inquieto, nasce Io- 
ro volontà di ripreaderli bruscamente e tal- 
volta lo fanno pur troppo, il che è contro 
la mansuetudine spirituale. Altri nei difetti 
che replicatamente commettono, s’ impazien- 
tano con poca umiltà contro sè stessi. Vor- 
rebbero essere santi in un giorno, non han- 
no pazienza di aspettare che Iddio loro 
conceda la virtù quando a lui piacerà, il che 
pure è contro la mansuetudine spirituale. 
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° - Capo III. 


Si numerano le imperfezioni, che î princi- 
pianti commettono circa la Gola, l’ Invidia 
e I° Accidia spirituale. 


Ardisco dire che appena si trova un prin- 
cipiante, il quale per quanto bene proceda 
nella via dello spirito, non abbia molti difet- 
{ti di Gola spirituale. Poichè adescati questi 
da quel gusto spirituale, che suole Iddio loro 
concedere sul principio in tutte le orazioni, 
divozioni ed esercizj di virtù, cercano sempre 
il sapore più che la purità dello spirito che 
sola piace a Dio. Se vanno all’ orazione al- 
tro non cercano in essa che qualche sapore 
o affetto sensibile. Se non l’ ottengono, par 
loro di non avere fatta buona orazione, e 
se ne rimangono mal soddisfatti, amareggiati 
e scontenti, e qualche volta parendo loro di 
non far niente in essa per la mancanza di 
questa sensibilità, la lasciano. Non avendo 
alcun sapore nelle cose spirituali, lo procu- 
rano, come suol dirsi, a forza di braccia; si 
spremono e sforzano indiscretamente la te- 
sta, il petto, per avere qualche sugo anche 
con pregiudizio degli organi corporali, quasi 
che una tale sensibilità spirituale fosse opera 
della natura e non effetto della grazia, che 
Iddio dà quando vuole. Se vanno alla Co- 
munione, tutta la loro cura sta in ricavare 
qualche affetto sensibile di Dio che hanno 
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dentro di sè. Se non abbiano questo, credo- 
no che la Comunione a nulla vaglia, e non 
riflettano che l’effetto del Santissimo Sacra- 
‘mento consiste nell’ aumento della grazia in- 
visibile ed insensibile, a cui molto si coo- 
pera con gli atti delle potenze spirituali, 
nulla coi sensi. ‘In somma questi tali cre- 
dono ‘di dare gusto a Dio nelle loro opera- 
. zionì, solo quando essi lo sentono e vi pro- 
vano qualche gusto, e che non gustandone 
essi, neppure Iddio ne gusti. Sono come i 
bambini, che si muovono ad operare non 
‘dalla ragione, ma dal. gusto. E però quelle 
meditazioni sono loro più accette, che rie- 
scono loro più gustose, benchè siano men 
utili: quéi libri sono loro più graditi, che 
riescono loro più saporiti, benchè siano adat- 
tati meno al loro bisogno. Quindi segue 
che que.ti tali sono lenti e timorosi in cam- 
minare per la via stretta e penosa della an- 


|. negazione di sè stessi, della mortificazione 


e della santa. Croce, che è ]’ unica strada 
che' conduce alla santificazione : essendo cosa 


© manifesta che chi è tutto attaccato al sa- 


spor ed al gusto, non può amare l’ ‘insipido, 
aspro ed îl ripugnante. 

Da questo vizio di gola spirituale proven. 
gono molti altri mancamenti, perchè traspor- 
tati i principianti dal fervore e’ sapore sen- 
| sibile, si danno indiscrefamente alle peni- 

tenze, talvolta senza discrezione e consiglio, 
‘ e qualche volta anche contro il consiglio 
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del loro Direttore; intraprendono digiuni, 
vigilie ed asprezze, fatiche superiori alle Jo- 
ro forze con pregiudizio della sanità ; alme- 
no almeno se non trasgrediscono apertamente 

gli ordini dei loro Padri Spirituali, gl’ in- 
| terpretano a loro modo, li alterano, li mu- 
tano per soddisfare a quella loro sensibi- 
lità spirituale, da cui sono predominati. 
Procurano con arte di ottenere dai loro Di- 
rettori ciò che bramanò e circa le comu- 
nioni e circa le divozioni e circa gli eser- 
_ cizj delle virtù: e se non le ottengono si at- 
tristano, si allentano e vengono meno. Da 
ciò -proviene che quanto più si esercitano 
nella virtù tanto più diventano imperfetti, 
foco tanto più in loro si accresce la gola, 
° indocilità e la superbia spirituale. Perciò 
Iddio presto si ritira da loro, e con ragio- 
ne; perchè se proseguisse .a dare Toro con- 
solazioni sensibili, ne diverrebbero fuori di 
modo ghiotti ed ingordi. A questi più che 
ad ogni altro conviene la purga del senso 
per liberarli da tante debolezze. 1 

Dalla gola.spirituale quasi da propria ra- 
dice pasce l° Accidia, ‘poichè essendo questi 
principianti tanto attaccati al gusto spiritua- 
le, se non lo trovano nell’ orazione, tosto si 
attediano, si annojano, si infastidiscono, e o 
la lasciano affatto o la fanno di. mala vo- 
glia. Da questo stesso amor ‘proprio rico- 
perto sotto il. manto dello spirito, provie. 
ue.ghe sono fiacchissimi e debolissimi in 
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superare quelle difficoltà, quelle ripugnan- 
ze e quei travagli, che si attraversano nel- 
la via della perfezione, e con tedio e tri- 
stezza eseguiscono quelle cose, che sono lo- 
ro comandate contro il loro genio. In som- 
ma vorrebbero che Iddio accomodasse la 
sua volontà alla loro e al loro gusto, non 
volendo essi rinnegare il proprio gusto e 
la propria volontà per accomodarsi a quel- 
la di Dio. 

Finalmente nei principianti suol esservi il 
vizio dell’ invidia spirituale, mentre alcuni 
di essi sentono movimenti di dispiacenza 
circa l’ altrui bene spirituale: dispiace loro 
che altri si avvantaggino nella virtù e nella 
divozione; provano tristezze in sentirli da 
altri lodare, e qualche volta si oppongono 
alle loro lodi. Nè questa è quella santa in- 
vidia, per cui rallegrandosi alcuno della per- . 
fezione, che in altri scorge, solo gli dispia- 
ce di non averla anche esso: ma è invidia 
viziosa, per cui si rattristano dell’ altrui be- 
ne spirituale, in quanto che par loro che 
si offuschi la stima che presumono di avere 
della loro spiritualità. Da tutte queste im- 
perfezioni, che ho notate nel presente e pre- 
cedente Capo e da molte altre, che se ne 
potevano osservare, chiaramente si scorge 
il gran bisogno che hanno questi princi- 
pianti di essere posti nella purga del senso, 
in cuì vengono liberati da tante frascherie 
a forza di patimenti, e da incipienti diven- 


1395 
tano proficienti. Perchè sebbene sia vero (co- 
me ho detto un’altra volta) che possono 
ajutarsi molto da sè, con tutto ciò se Iddio 
non li mette in questo crogiuolo, mai non 
rimangono affatto mondi da tante macchie. 
| Noi pertanto dichiareremo ora in che con- 
sisfa questa purga del senso, e come Iddio 
per mezzo di essa, purghi l’anima dalle pre- 
dette miserie. 


Capo 1V. 


Si spiega la prima purga, che tadio fa del 
senso per mezzo di una penosa aridità, e sì 
dice in che consista una tale aridità purgativa. 


Lo stato dei principianti, come ognuno sa, 
è stato di meditazione per tnezzo di discorsi, 
che essi fanno, e per mezzo delle immagi- 
nazioni che esercitano circa gli oggetti so- 
prannaturali. Iddio comunica Toro luce nella 
mente e nell’ appetito sensitivo affetti dolci 
e soavi, per mezzo di cui li distacca a po- 
co a poco dalle cose create, gli anima per 
l’ esercizio delle virtù cristiane e li solleva 
all’ amore. di sé, benchè grossolano e imper- 
fetto. Quando poi Iddio dopo un lungo eser- 
cizio di meditazioni e di atti sensibili, che 
per mezzo di esse si esercitano, vede che 
quelli sono sufficientemente distaccati dalle 
creature e dalle occasioni, fra cui si trova- 
no, ed hanno acquistato qualche virtù con 
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cui possano proseguire a servir!o senza que- 
sti allettativi del senso, volendoli innalzare 


ad ‘uno stato di maggior perfezione, to- 


glie loro ogni lume e ogni affetto sensibile, 


toglie loro ogni discorso, ogni meditazione, 
e lasciali alì oscuro in una piena aridità. 


Essi ad una mutazione sì strana rimangono 


sul principio sbigottiti, e non trovando più 


nè pascolo, nè appoggio alcuno nelle loro 
orazioni, credono già di essere abbandonati 
da Dio e si tengono poco men che perduti. 
Ma s’ ingannano all’ ingrosso, perchè questo 
in sostanza altro non'è che una vera con- 
templazione nel principio secca e penosa, la 


quale nel progresso del tempo diviene poi 


soave e gustosa, per mezzo di cui Iddio li 


trasferisce dallo stato di meditativi a ‘quello . 


di contemplativi, e dallo stato d’ incipienti 
a' quello di proficienti. Dissi che questa 
grande aridità altro non è che una  contem: 
plazione secca e penosa, perchè in realtà 
consiste in una luce molto spirituale e pura, 


che Iddio infonde nell’’anima, la quale in- 


vestendo le potenze interne, e massime la 
fantasia e la memoria, le lega e le impe- 
disce nelle loro operazioni e di discorsi e di 
meditazioni: impedite queste due potenze, il 
senso e l’ appetito sensitivo per necessità de- 
ve rimanere secco ed asciutto, non potendo 
questo, come dicono i Filosofi, produrre alcun 
effetto ‘se non che per mezzo delle suddette 
potenze. È vero che le potenze spirituali In- 
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telletto e Volontà dovrebbero esser capaci di 
sentire il sapore di questa contemplazione,al- 
l’appetito sensitivo tanto insipida ed-asciutta, 

ma pure nel principio non lo sono, per due. : 
cagioni: prima perchè le due: dette potenze. 
nei principj non hanno ancera il palato. as- 
suefatto ad un cibo si delicato e'sì puro, e. 
però non lo assaporano. Seconda perchè 80°» 
no avvezze al cibo grosso ‘e materiale delle 
consolazioni dell’ appetito sensitivo e a quelle. 
ancora tengono rivolto lo sguardo. Nel pro- 
gresso ‘però di una tal purga, quando ‘sono. 
già slattate dal dolce delle consolazioni. sen-. 
sibili, sentono molto bene il sapore di.una: 
tal contemplazione in'una certa quiete, ri- 
paso e’ refezione soave, che per mezzo di 
essa sperimentano in Dio. -.:' 

‘ Tutto questo si prova: manifestamente. cul. 
l’ esperienza, poichè i principianti, che si 
trovano involti in queste tenebre e lasciati 
in questa penosa aridità, non retrocedono 
già dal divino servizio, Joi sono ‘più. solle- 
citi e più premurosi che mai di non man- 
care a Dio: sentono in sè stessi una certa 
fortezza, un certo santo ardire e vigore di 
perseveranza nella virtù. Or io domando, da 
chi ricevono questi tanta robustezza, che li 
renda forti ad operare in un tale stato? Non 
la ricevono certo dalla parte sensitiva, la 
quale allora è desolata ed abbattuta. Dunque 
proviene dallo spirito, che da quelle istesse 
tenebre e siccità viene rinvigorito. E da quel: 
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le tenebre e siccità viene una luce semplice, 
spirituale e pura indiscernibile all’ istessa 
anima, che la rende forte e robusta, la qua-. 
le luce coltivata da lei, a poco a poco la 
mette in. perfetta contemplazione. 

Qui si avvertano diligentemente due cose: 
prima che Dio non chiama allo stato di con- 
templazione tutte le anime, che seriamente 
attendono alla virtù e gli sono fedeli. La ra- 
gione egli la sa, e però non tutte le anime 
sono poste da Dio in questo stato d? peno- 
sa aridità. Ma a quelle anime che non sono 
destinate alla contemplazione, Dio la dà in- 
terpolatamente, acciocchè non s’ invaniscano 
e non si attacchino alla sensibilità e soavi- 
tà dei loro affetti, ma sempre poi tornine ai 
discorsi alle immaginazioni ed alle medita- 
zioni come prima. A quelle poi alle quali 
Dio tiene riserbata la grazia della contem- 
plazione, sebbene talvolta sul principio dia 
loro interpolatamente una tale aridità, non- 
dimeno adattandosi alla loro fiacchezza e per 
non islattarle in un tratto, concede e dà lo- 
‘ro discorsi di sensibilità spirituali: ma nel 
progresso poi del tempo le lascia stabil- 
mente e per lo spazio di anni e anni intieri 
in questa notte oscura, acciocchè bene si pur- 
ghino e si dispongano a ricevere i doni, che 
loro sono preparati. Le tenebre di queste 
sogliono essere più folte e le desolazioni 
più atroci. 
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In secondo luogo si avverta che i Religiosi 

e le persone appartate dal secolo entrano 

più presto che i secolari in questa purga 

del senso. La ragione è manifesta, perchè i 

Religiosi più presto che i secolari sì distac- 

cano dagli oggetti terreni, e più presto si 

risolvono davvero di servire Iddio, che è 

quello, che si richiede per entrare in questa 
purga. 

Capo V. 


Si danno tre contrasegni per conoscere se le 
predette penose aridità siano date da Dio per 
purga, o pure provengano da altre cagioni, e 


si dice il modo, con cui l’anima deve por 
tarsi in esse. | 


Le aridità tormentose, di cui abbiamo par- 
lato nel precedente Capo, sebbene il più delle 
volte vengano da Dio, che per mezzo di esse 
purifica l’ anima e la raffina, possono anche 
provenire dalla tiepidezza, in cui ‘cade qual- 
che anima trascurata, e possono anche ori- 
ginarsi da qualche umore freddo e malinco- 
nico che renda l’anima insipida ed inca- 
pace di ogni sapore e gusto. Tre però mi 
pare che possano essere i contrasegni per 
conoscere se tali aridità vengono da Dio per 
purga dell’anima, o pure dalle altre’ due 
predette cagioni. 

Il primo contrasegno è se l’ anima, che 
non trova più gusto e consolazioni nelle cose 
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di Dio, neppure le cerchi nelle cose create. 
Se questo è, l’ ariilità non può certo prove -- 
nire da tiepidezzà,: perchè in questo consi- 
ste ‘appunto la.tiepidità di un’ anima, che si 
ritiri da Dio, ‘per. andare dietro a qualche. 
oggetto caduco, e per prendersi qualche con- 
solazione terrena. Ma perchè potrebbe darsi 
il caso che l’.umore, malinconico predomi-. 
nando qualche persona non le lasciasse tro- 
vare conforto nè in Dio nè fuori di Dio; 
ecco il secondo segno, ed è se l’ anima posta 
in aridità e desolazione non perde il pen- 
siero. di Dio, se si sforza di servirlo e di es- 
sergli fedele; e perchè s° immagina di non 
serwirlo e di-tornare ‘indietro, ne sente pena. 
Quando questo accade, in primo luogo si 
conferma ciò che dianzi ho detto, che tale 
aridità non nasce da tiepidezza, perchè que- 
sta porta seco rilassamento nel bene e ral- 
lentamento nel servizio di Dio. In secondo 
luogo si fa manifesto .che tale. desolazione 
non proviene da un umore malinconico, per- 
chè. la.‘malinconia non desta mai nell’ anima 
premure. di servire a.Dio, ma solo sveglia 
inquieludini, fastidj,..svogliamenti e  indi- 
sposiziene. al .bene, Aggiungete che l’ umor 
malinconico non dura sempre, ma dopo avere 
fatto il suo .corso, svanisce e cessa. Dove che 
1? aridità purgativa che manda Iddio dura 
stabilmente per anni intieri. Fipalmente. il 
terzo contrasegno sarà il. vedere se l’ anima 
non può più.servirsi del discorso e dell’ im- 
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‘maginazione,. e ‘per quanto si sforzi, si trovi 
| affatto inabile a. meditare. Se questo segno 
si congiunga con gli altri due, è manifesto 
‘che 1° aridità proviene da Dio. Eccone la ra- 
| gione: perchè .Iddio per mezzo di ' questa 
 ariditàpurgativa pretende mutare nell’ ani- 
ma la meditazione i in contemplazione, e dove 
‘ prima operava nell’ anima per mezzo dei 
sensi, cioé per .mezzo dell’immaginazione di- 
scorsiva e degli effetti sensibili, opera poi in 
lei nascostamente per mezzo di.una luce spi- 
rituale ignota sui principj all’ istessa anima, 
per cui seccando .affatto e isterilendo i sensì, 
dia vigore all'anima. per operare. E però una 
‘tale aridità purgativa porta sempre seco im- 
pedimento alla meditazione. 
Passiamo: ora a vedere ciò che deve fare 
- l’anima in. questo stato. Teniamo però sem- 
| pre a' mente ciò. che: ho detto, di sopra, che 
Questa aridità purgativa, è aridità per il sen- 
so non. già per le potenze razionali. È aridi- 
‘ tà per.il. senso, perchè per mezzo di essa 
rimanendo impedite le potenze sensitive fan- 
tasia e memoria, rimane anche impedito il 
discorso, che senza queste due potenze non 
. si può effettuare e per conseguenza rimane 
arido 6 secco 1° appetito . sensitivo: in una 
. parola tutto-il sensitivo dell’ uomo resta ab- 
battuto : e-‘annichilato. Non è però aridità 
| per le potenzè razionali ‘e per lo spirito, 
ma per esse è. una vera contemplazione, ben- 
ché da esse non conosciuta : e difatto in mez- 
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zo a questa aridità di senso, prova lo spi- 
rito, se si lascia in pace come ora dirò, un 
certo ozio pacifico, una certa quiete, una 
certa refezione interiore. 

Entrando dunque i principianti in questa 
penosa aridità si mettono subito in grandi 
pene, non solo perchè perdono ogni affetto, 
ogni discorso ed ogni sorte di meditazione, 
nè trovano considerazione alcuna a cui ap- 
poggiarsi, ma molto più perchè credono di 
essere abbandonati da Dio pei loro pec- 
cati e di avere già perduto tutti î beni spi- 
rituali. E però si affannano a discorrere cir- 
ca qualche oggetto soprannaturale, che sve- 
gli loro l’ affetto, pensando che se non fan- 
no questo andranno perduti. Ma s’ ingan- 
nano i poverini, perchè la strada dell’ im- 
maginazione e della meditazione è chiusa per 
essì e per questa non possono più andare a 
Dio. Se poi 8’ imbattono in mano di un Pa- 
dre Spirituale, che non s° intenda dello stato 
in cui si trovano, poveri loro: bisognerà 
certamente che o tornino indietro o andan- 
do avanti facciano poco progresso, perchè 
dirà loro che tutto ciò proviene da tiepi- 
dezza; metterà loro sotto gli occhi i passati 
mancamenti, rappresenterà loro che’ Iddio in 
pena di essi si va da loro ritirando. Quindi 
crescerà nei miseri la pena, l’ angustia, il ti- . 
more, l’ inquietudine di meditare, di sentire 
qualche affetto, stancando e ruinando inu- 
tilmente, anzi con pregiudizio dello spirito, 
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gli organi e le potenze corporali. Ciò che 
devono fare tali principianti in tempo di 
detta aridità, si è lasciare in abbandono tut- 
te le meditazioni ed affetti sensibili, che 
in questo stato non sono più per loro, e — 
starsene in un certo ozio e quiete interio- 
re avanti a Dio e persistere avanti a lui 
con una certa attenzione ‘amorosa. Perchè 
Iddio per mezzo di quella quiete, ozio san- 
to e semplice attenzione, che è una specie 
di vera contemplazione, va imprimendo nelle 
loro anime grandi beni. Ma avvertano che 
non devono procurare con una certa cogni- 
zione sollecita d’ intendere, di gustare la 
presenza di Dio avanti a cui si trovano; 
perchè ognt loro premura impedirà quella 
refezione interiore, che Iddio va loro comu- 
nicando. Devono stare avanti a Dio con amo- 
rosa attenzione e lasciarsi guidare da lui, 
poichè l’opera che si fa qui non dipende 
da’ loro sforzi e dalla loro industria, ma 
dipende da Dio. Prendano la similitudine di 
un uomo, che si faccia ritrarre da un pittore. 
Se questo nell’ atto che gli va facendo il suo 
ritratto, volesse volgere e rivolgere e dime- 
nare il volto, turberebbe senza fallo e im- 
pedirebbe l’ opera del pittore. Così trovan- 
dosi l’anima in pace ed ozio interiore avanti 
Iddio, qualsivoglia affetto e premurosa av- 
vertenza che voglia usare, impedirà e tur- 
berà l’ opera di Dio, che va facendo in lei; 
la distrarrà, la inquieterà e la lascierà piena 
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‘di aridità nel senso. Non diano retta a vani 
‘- pensieri che loro sorgeranno. nella mente, 


che quello è un perder tempo, che è un ozio 


:inutile, che potrebbero fare altro. Resistano 
| con: pazienza e con forte confidenza in Dio, 
- che mai non abbandona chi. lo cerca’ con 
‘cuore sincero,e vedranno col tempo in.mezzo 
--a-tanta aridità e tante tenebre spuntare gran 


luce, che loro infiammerà del divino amore. 
Non vorrei però che dal. detto finora si ca- 


‘ vasse una pessima conseguenza, che cioè l’ani- 
.. ma debba lasciare affatto @e .per sempre la 
meditazione e. il. discorso. Io non ho detto 

- questo: ho detto che. quando l’ anima non 


può più meditare, o perchè sia posta da Dio 
nella predetta aridità. purgativa, oppure. sia 


| posta -in -alta contemplazione, allora deve 
lasciare la meditazione e il. discorso, perchè 

. ‘allora le vien tolto da Dio e mutato in più 
‘ perfetta orazione. Ma qualunque volta può 

I’ anima meditare, deve occuparsi nella me- 
ditazione, ed-esercitare . in essa le sue po- 
tenze interiori... 0.0 


Capo VI. 


Si parla delle purghe che Iddio fa nel senso 


per. mezzo di altri-travagli penosissimi. 


. Non solo Iddio purga Lo appetito sensitivo 


di quelli, che dallo stato d’ incipienti pro- 
muove allo stato di proficienti con le pre- 
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dette aridità tormentose, ma con molti altri 
travagli ed afflizioni gravissime le quali ‘ora 
numereremo, ma però brevemente. Ad alcu- 
ni si dà l’ angelo di satanasso, come a S. Pao- 
lo (e questi : sono molti ) acciocchè li schiaf- 
| feggi con tentazioni disoneste bruttissime. A 

questi il dernonio pinge nella fantasia viste 
di oggetti nefandi ed ‘anche di cose, che 
non hanno mai nè vedute né sapute, e pro- 
duce nei loro sensi effetti i più abomine- 
voli che dir si possano, per cui sentono î 
poverini sì grande afflizione che eleggereb- 
bero più tosto la morte che tali insulti. Ad 
altri si dà lo spirito della bestemmia, che 
si attraversa ad ogni loro pensiero e ad ogni 
loro concetto, e talvolta sono loro suggerite 
dal demonio nella fantasia tali empietà con 
tanta vivezza, che pare Joro veramente di 
pronunciarle con estremo loro tormento. Ad 
altri si permette 1’ odio e la mormorazione 
verso Dio, rappresentandosi loro- con gran 
chiarezza e gran forza che Iddio sia ingiu- 
sto, che sia un tiranno, che goda di stra- 
ziarli con tante ‘pene, d’ onde poi si accen- 
de loro nel cuore un odio intensissimo verso 
Dio. Ad altri si permettono tentazioni grandi - 
di fede, per cui si sentono suggerire alla 
mente ragioni convincentissime, che gl’ in- 
citano a discredere. Ad altri si permettono 
tentazioni di disperazione, le quali talvolta 
sono si gagliarde, che corrono nei primi 
moti a prendere qualche coltello per ucci- 

10 
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dersi, e ad avvicinarsi a qualche luogo per 
precipitarsi da quello. Ad altri si permette 
lo spirito di vertigine per cui si altera loro 
la fantasia in tal modo, che in tutto ritro- 
vano scrupoli, in tutto perplessità, in tutto 
agitazione: vivono sempre inquieti, nè vi é 
modo di quietarli. 

Ad altri poi si danno tribolazioni esterne 
straordinarie, che li affliggono al vivo: ad al- 
‘ tri si danno malattie dolorosissime, lunghis- 
sime e di più sorti, oppure sì permette loro 
qualche mutilamento di membra, o qualche 
deformità corporale. 

Ad alcuni altri si permettono fiere perse- 
cuzioni, mormorazioni gravi e universali, 
quantanque non ne diano occasione alcuna: 
ad alcuni altri si permettono disgrazie gran- 
di circa la perdita della roba, per, cui si 
riducono in miseria. Ad altri si permettono 
morti di parenti più stretti e più cari con 
desolazione della loro ‘casa, e a molti altri 
simili travagli grandissimi per cui Iddio a 
forza di afflizioni e grandi pene stacca |’ ap- 
petito sensitivo dall’ inclinazione che ba al 
gusto, al diletto, alla consolazione, all’ ono- 
re, alla stima, all’ amore delle cose terrene, 
ed a poco a poco lo modera, lo riforma e 
lo dispone al dono della contemplazione; e 
se l’ anima si porta fedelmente, anche al- 
ì’ unione di amore con esso lui. Non a tutte 
le anime però, che Iddio mette a questa pur- 
ga del senso, permette tutti questi travagli 
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insieme, sebbene se nè trovino alcune che 
da pochi ne vanno esenti. Ad alcune anime 
‘ Iddio ne permette alcuni, ad altre altri. Ad 
alcuni si danno travagli più fieri e più in- 
tensi, ad altri meno intensi: ad alcuni si 
danno per un tempo più lungo, ad altri per 
un tempo più breve secondo le maggiori o 
minori imperfezioni del soggetto e ‘secondo 
il più alto o meno alto grado di unione a cui 
li vuole Iddio esaltare; essendo manifesto che 
a proporzione dell’esaltazione che ha da segui- 
re, ha da essere l’umiliazione che ha da proce- 
dere. Se l’anima è forte e robusta, Iddio suole 
più intensamente ‘e più prestamente purgarla; 
se l’ anima è fiacca, la suole più minutamen- 
te e più lungamente purgare, arrecandole di 
tanto in tanto ristoro, acciocchè non si-perda 
di coraggio: e però la purga di queste suol 
essere lunghissima. Anzi si trovano alcune 
anime, che :maì non stanno nè dentro nè 
fuori di questa purga, perchè Iddio a giorni 
le consola e a giorni le affligge, accomodan- 
dosi alla loro debolezza, acciocchè non tor- 
nino alle consolazioni del mondo. Ora loro 
si mostra, ora si nasconde, acciocchè con la 
sottrazione vivano distaccate, ed imparino 
ad accostarsi a lui. 

Queste anime sebbene giungano a qual- 
che grado di contemplazione, non arrivano 
peraltro -mai all’ unione di amore. 1l certo 
però è che se 1’ anima è destinata ad ascen- 
dere al felice stato di questa celeste unione 
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l’ aridità e i travaglà hanno ad essere fieri, 
e hanno a durare gran tempo per anni e 
anni intieri, come mostra l’ esperienza. 


Capo VII. 


Si mostra come le purghe del senso, che ab- 
biamo riferite, mondino l’ anima dai difetti 
numerati nei Capi precedenti. 


Incominciamo dalla superbia spirituale. È 
indicibile quanto l’anima dei principianti 
per mezzo dell’ aridità purgativa rimanga 
libera dagli effetti di questo vizio. Sebbene 
le consolazioni che Iddio dà, vadano sempre 
involte col conoscimento umile di sè stesso, 
. contuttociò le soavità e prosperità spirituali 
nei principianti ubriacano l’anima imperfetta; 
onde quella rimane soddisfatta e contenta di 
sè, e anche con qualche occulta stima di sé 
stessa. Ma poi sopravvenendo l’ aridità pur- 
gativa, acquista la vera cognizione di sè stes- 
sa, nè può farne di meno, perchè fra tante 
siccità e tedii nelle cose spirituali, fra tante 
difficoltà e ripugnanze nel bene, vede ad oc- 
chi aperti la sua gran miseria, la tocca con 
mani, né può far a meno di sprezzarsi, di 
aversi a vile e di abbassare la testa. Quindi 
svanisce affatto ogni soddisfazione e contento, 
che l’ anima aveva di sè, ogni voglia di com- 
parire, ogni apparenza di affettazioni, non 
essendovi più occasione di averla: quindi co- 
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mincia a nascere la vera soggezione ed ob- 


bedienza non solo ai Direttori, ma ad altri 
ancora che non sono tali; perchè vedendosi 
l’anima tanto povera e miserabile, cerca. 
consiglio da tutti, e a tutti facilmente sì sog- 
getta. Quindi l’anima comincia a trattare 
con Dio con più rispetto, riverenza e umil- 
tà, e conoscendosi tanto meschina, si reputa 
indegna di stare avanti a lui: dove che pri- 
ma trattava con lui con qualche soverchia 
animosità, a cagione delle consolazioni e fa- 
vori sensibili, che la rendevano ardimentosa. 
Se poì l’ anima era vaga della stima, della 
lode, dell’ amore del mondo, per mezzo del- 
le mormorazioni, disprezzi e persecuzioni, 
che Iddio le permette, se ne distacca e co- 
mincia a dispregiare la stima del mondo 
da cui si vede disprezzata. In questa for- 
ma, siccome Iddio per umiliare nel deser- 
to gl’ Israeliti, ccmandò loro che depones- 
sero le vesti di festa e gli ornamenti che 
portavano: Jam nunc depone ornamentum tuum: 
Exod. 33. 5; così Iddio ponendo l’ anima 
nel deserto arido e secco di questa purga, 
le toglie tutte le vestimenta fastose di tan- 
ti ‘lumi e di tanti gusti sensibili per umi- 
liaria. 

Qui 1° invidia spirituale va affatto in (mo 
perchè l’anima umiliata per le sue stesse 
esperienze, non solo nan si preferisce ad altri, 
ma già si stima inferiore a tutti, nè le im- 
porta di essere da quelli avvantaggiata nella 
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bontà; e se ha qualche invidia, è invidia san- 
ta per cui brama di essere simile a loro. 

Qui svanisce l’ avarizia spirituale, che la 
rendeva incontentabile, perchè trovandosi in 
sì gran miseria, di tutto si contenta, di tutto 
si appaga e si serve con la dovuta parsimo- 
nia de’ mezzi spirituali. 

Qui cessa affatto la lussuria spirituale, per- 
chè mancando affatto i gusti spirituali, d’on- 
de quella nasce, come dicemmo, deve affatto 
mancare anch’ essa. In oltre l’” appetito in 
tanti medi mortificato e battuto perde |’ or- 
goglio e rimane più moderato e soggetto. 
. Contro la gola spirituale è una vera pa- 

nacea, perchè il senso abbattuto da tante 
aridità, siccità, tedj, desolazioni, ripugnanze, 
tentazioni, travagli di mille sorti, perde alla 
fine quella grande inclinazione ai gusti ed ai 
sapori spirituali; comincia ad assuefarsi al 
secco, al duro, all’ aspro, al ripugnante e al 
tormentoso; in una parola comincia ad at- 
taccarsi alla croce di Gesù. Cristo, in cui sta 
ogni profitto, ogni perfezione. Da questo poi 
proviene che |’ anima nelle cose spirituali 
e negli esercizj della virtù, non cerca più 
come prima il gusto suo, ma il gusto e la 
volontà di Dio. Si modera anche molto l’ani- 
ma in questa purga nell’ ira spirituale, per- 
chè persuasa finalmente con le sue tante 
esperienze della sua gran miseria, non si 
sdegna più, non si altera impazientemente 
contro sè stessa nelle sue cadute, ma si umi- 
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lia, se le soffre in pace, non si sdegna più 
contro gli altri con zelo indisereto, non li 
giudica, non li riprende. con acrimonia, ma 
li compatisce con carità; insomma diviene e 
verso sè e verso gli altri più mansueta. 

Nell’ accidia esce ancora |’ anima riforma- 
ta, perchè se prima i tedj erano volontarii, 
e l’anima o lasciava o faceva di mal cuore 
il bene, in cui non trovava soddisfazione e 
gusto, diventano poi involontarii, perchè li 
conosce dati da Diu, e impara a sopportarli 
con pazienza e a soffrirli in pace, e fa con 
fedeltà le sue pratiche spirituali. 

Oltre tutto ciò che ho detto, innumerabili 
altri beni provengono da questa purga ‘al 
I’ anima, che in essa si porti bené. Poiché 
l’anima qui. esercita il vero amore verso 
Dio, praticando gli atti di virtù, non già con 
gusto Suo, perchè mon lo trova, ma per il 
solo gusto di Dio. Qui pratica la fedeltà ver- 
SO Dio, non abbandonandolo, quando le pare 
di essere già abbandonata da lui. Qui la ve- 
ra pazienza in soffrire tante tenebre, tante 
siccità, tanti travagli. Qui la lopganimità in 
non abbandonare Ì’ orazione e gli eserci7] 
di pietà fra tante desolazioni. Qui il santo 
timore di Dio andando |’ anima sollecita af- 
flitta e timorosa di non servire Iddio, quan- 
do lo serve più. Qui l’ intelletto s’ illustra, 
perchè, come dice Isaia: Wexatio intellectum 
dabit auditui: e il Filosofo stesso: Vexatio 
dat intellectum: con questo mezzo, con que- 
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ste angustie e vessazioni, s’ illustra e si acui- 
sce a penetrare le cose di Dio. Qui la volon- 
tà si fa forte operando fra i contrasti e le 
opposizioni continue dei sensi. Qui si acqui- 
stano le vere e sode virtù colla resistenza 
continua alle tentazioni e opposizioni dei vi- 
zj contrarj, da cui l’ anima per divina dispo- 
sizione viene assalita. Qui insomma l’anima 
viene trasferita dalla vita del senso alla vita 
dello spirito; le quali parole altro non si- 
gnificano se non che quell’ anima, che pri- 
ma adcriva alle soddisfazioni dei sensi nel- 
I’ esercizio delle cose spirituali, e però erasi 
fatta sensitiva, poi tolte e mortificate per 
mezzo di detta purga tali sensibilità, operi 
con le intelligenze della mente ed atti spi- 
rituali della volontà, in cui consiste il puro 
spirito. Deduca da ciò il lettore quanto le 
vie di Dio sieno diverse dalle nostre. Chi 
il erederebbe, che le desolazioni più in- 
sipide, le tentazioni più brutte, più empie 
e più orride, cose in apparenza contraris- 
sime allo spirito promuovano tanto lo spi- 
rito stesso e lo raffinino? e pure è così: un 
contrario si acquista con la resistenza al- 
l’altro contrario. 


. 
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Capo VIII. 


Si parla dei frutti e di molti favori, che 
provengono all’ anima, terminata la purga del 
senso. 

Terminata la predetta purga del senso, 
l’anima (come chi esce da una stretta ed 
escura prigione ) si trova con gran libertà, 
ampiezza e soavità ‘di spirito molto mag- 
giore di quella, che sperimentasse prima 
di entrare in una tal purga: sì perchè la 
dolcezza, che allora il senso riceve, proviene 
da alta contemplazione, si perchè il senso, 
essendo già purgato, è più disposto a rice- 
verla. In questo stato, che si chiama dei pro- 
ficienti, suole l’ anima molto ordinariamente 
godere di una serena e soave contemplazio- 
ne, senza alcuna fatica di discorso e di me- 
ditazione, senza alcuno stancamento delle 
potenze. Qui |’ orazione di quiete dolcissima 
suol essere frequente, e frequenti certe ebrie- 
tà soavi di amore. Qui si compartono con 
abbondanza le visioni, le locuzioni e le ri- 
Selazioni. Qui comincia la persona a sen- 
tirsi destare nel cuore certe ansie di Dio, 
che non sa d’ onde esse vengano, insieme 
con un grande amore di Dio: e quanto più 
cresce quell’ incendio di amore, tanto più 
crescono quelle ansie amorose, e talvolta 
questa sete di amore la penetra tanto al vivo, 
che le pare che se le seechino le ossa, che 
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le si scemino le forze, che le manchi e che 
le marcisca il naturale e si consumi. Nè que- 
sta è sete morta, ma sele viva: quella appunto 
di cui parla il Santo Davide dicendo: sitivit 
anima mea ad Deum vivum, e sebbene questa 
sete sì veemente non sia continua (poichè non 
si potrebbe resistere) di ordinario però sente 
una certa sete di Dio. In questo stato ancora 
incominciano le estasi, i ratti, i rapimenti, 
benchè non siano si perfetti, come quelli che 
accadono dopo la seconda purga dello spirito. 

Per intelligenza di ciò che andiamo di- 
cendo, si noti bene che, terminata la purga 
del senso, non rimane perciò la persona. 
ben purgata e ben purificata. Questa perfelta 
purgazione della parte sensitiva non si ot- 
tiene se non che dopo la purga dello spi- 
rito. La ragione di questo è manifesta; per- 
chè essendo il senso e lo spirito due parti 
dell’ istesso supposto, una rifonde nell’ altra 
le sue imperfezioni, e però una non può pur- 
garsi appieno se non si purghi anche l° al- 
tra. Quindi segue che compita la purga del 
senso, deve la parte sensitiva dirsi più tosto 
| riformata che purgata. 

Ora intenderà il lettore d’ onde proceda 
che quelle persone, che hanno passata que- 
sta sola purga, ricevano molto detrimento cor- 
porale dai favori, che Iddio loro concede, ri- 
manendo dopo tali grazie, e. g. con languori 
di stomaco, con vomiti, con debolezze gran- 
di di forze. Nelle estasi e ratti stessi si ge- 
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‘Jano in loro tutte le membra, si dilatano loro 
le ossa: tornati poi in sè, dopo tali favori, si 
trovano fiacchi, pesti e abbattuti in tutto il 
corpo. La ragione di questo è quella, che 
ora accennai. In questi tali le potenze sen- 
sitive non sono. ancora ben purgate; sono 
solo riformate, nè sono ancor capaci di ri- 
cevere quella grande influenza soprannatu- 
rale senza restare oppresse ed abbattute con 
detrimento delle membra corporali. Non così 
accade a quelle persone, che hanno passato ’ 
la seconda purga dello spirito: perchè aven- 
do queste le pofenze sensitive perfettamente 
purgate, fortificate e dilatate, sono capaci 
di ricevere nel senso per ridondanza ogni 
influenza soprannaturale, che Iddio comuni- 
chi allo spirito. E di fatto la ricevono con 
pace. con soavità, con diletto, senza quei 
sintomi tormentosi e senza lesione corporale. 

Da questo stesso segue che le anime, le 
quali hanno passata questa sola prima pur- 
ga, di tanto in tanto ricadono in fiere ari- 
dità, sebben presto ritornino alla loro sere- 
nità e alle loro delizie; perchè non essendo 
ancora ben purgate, non è loro dovuta una 
stabile e permanente illuminazione. 

Si avverta diligentemente che alle anime, 
le quali sono passate per la sola trafila delle 
purghe del senso, quantunque si concedano 
grandi favori, come ho detto finora, non si 
concede però il massimo, che è l’ unione di 
amore con Dio; perchè a questa non sono 
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disposte, finchè non passano la seconda tra- 
fila della purga dello spirito, che è senza 
paragone più fiera e tormentosa. Diranno 
esse che si trovano unite a Dio, perchè ne 
sentono la presenza con gran soavità:- ma 
non è quella l’ unione intima e trasformati- 
va, di cui ragioniamo. 

Ad alcune anime, che Iddio vuole tirare 
a qualche grado di amore, ma non già alla 
perfetta unione di amore, di tanto in tanto 
dà certe folte tenebre e certe angustie in- 
tense e fiere, che sono una certa partecipa- 
zione della purga dello spirito; ma in breve 
le fa ritornare alla loro serenità. Si fa loro . 
per breve tempo notte, ma presto torna il 
giorno: ma quelle anime, che Iddio vuole 
condurre alla divina unione, tiene stabil- 
mente e per lungo tempo nella purga ter- 
ribile dello spirito, di cui ragioneremo nel- 
l’ Articolo seguente. 


ARTICOLO II. 


Si parla della purga dello spirito e si dice 
la necessità, che vi è che sia posta în essa 
l anima, che deve ascendere all’ unione misti- 
ca di amore con Dio. 


La purga del senso, di cui abbiamo di- 
scorso in tutto l’ Articolo precedente, rigo- 
rosamente parlando, come già accennai, non 
si può dire purgazione della parte sensitiva, 
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ma più tosto una riforma ed un soggetta- 
mento della parte sensitiva alla parte razio- 
nale e allo spirito. La ragione è chiara; 
perché sebbene con questa purga si tolgano 
le imperfezioni attuali, che sono nel senso, 
e però venga questo a soggettarsi e ad ac- 
comodarsi allo spirito, non si tolgono però 
le radici di tali imperfezioni, che sono gli 
abiti cattivi e le inclinazioni e affezioni im- 
perfette radicate altamente nelle potenze ra- 
zionali, da cui come da propria origine di- 
manano tutti i mancamenti attuali che si 
commettono. A sbarbicare queste maligne 
radici non arriva la purga del senso; si ri- 
chiede la purga dello spirito. Quella tronca 
i rami, questa svelle fin dalle radici le im- 
perfezioni. Quella soggetta il senso allo spi- 
rilo, ma non passa più oltre; questa puri- 
fica perfettamente il senso e lo spirito da 
tutte le imperfezioni e attuali e abituali, e 
prossimamente lo dispone all’ unione con Dio. 
E però si può dire che la purga dello spi- 
rito sia anche purga del senso, mentre que- 
sta senza quella mai perfettamente non si 
ottiene. 

Contuttociò non suole Iddio mettere un’ani- 
ma nella purga dello spirito se prima non 
è passata per la purga del senso, acciocchè 
la parte sensitiva addolcita, adescata, corro- 
borata, fortificata da tante dolcezze, favori e 
comunicazioni spirituali, che si sogliono con- 
cedere dopo questa purga del senso, sappia 
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poi collegarsi con lo spirito a soffrire intre- 
pidamente Je pene atroci ed orrende, che nel. 
la purga dello spirito le saranno addossate. 
Prima ‘di andare avanti, si noti che quei 
proficienti, che sono già passati per la tra- 
fila della prima purga, benchè si trovino in 
gradi di orazione straordinarji e ricevano da 
Dio particolari favori, intendono però ancora 
hassamente Iddio e sentono bassamente di 
lui, perchè non sono ancora giunti all’ unio- 
ne mistica di amore, in cui purificato già 
appieno il senso e lo spirito, sente l’ anima. 
di Dio alla divina; e le sue potenze e le sue 
opere sono più divine che umane, come a 
suo lnogo si dirà. E però a fine di giungere 
a stato si sublime, ha bisogno di passare per 
la stretta e tormentosissima trafila, di cui 
parleremo nei seguenti Capi. | 


Capo I. 


‘ Si spiega in che consista questa purga del- 
lo spirito e gli effetti penosissimi che produce 
nell’ anima; e si ‘accenna il fine a cui sono or- 
dinati effetti sì tormentosi. 


Tutta 'la -purga ‘dello spirito consiste in 
ana contemplazione e luce altissima e pu- 
rissima comunicata all’ anima passivamente, 
che investendola in modo purgativo e, come 
dice S. Tommaso, sconfortativo, |’ assorbisce 
ip profonde tenebre e mette Ja volontà ìin 
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afflizioni orrende, la memoria in grandi an. 
gustie e il senso in pene atroci. Tutto questo 
è ordinato a fine che lo spirito lasci nel cro- 
giuolo di si grandi afflizioni non solo tutte 
le sue imperfezioni, ma tutti gli abiti catti- 
vi, tutte le afflizioni ed inclinazioni naturali 
imperfette; si spogli ancora in tutte le po- 
tenze interiori degli atti suoi e del. modo 
connaturale in produrli; acciocchè trovando 
Iddio finalmente 1’ anima monda da tutte le 
imperfezioni attuali e abituali, trovandola 
nelle sue potenze vuota, spogliata e indiffe- 
rente, possa esso senza alcun ostacolo muo- 
verla ad atti divini, per cui si unisca e si 
trasformi in Dio con unione di amore. Gran. 
di cose abbiamo detto in un fiato, quali oscu- 
re, quali a primo aspetto ripugnanti. Però 
conviene spiegarle ad una ad una, onde be- 
ne s’ intenda la sostanza e gli effetti di una 
purgazione sì rigida. Vedremo prima come 
questa luce ‘pura di contemplazione produca 
tenebre sì folte: poi come metta la volontà 
in tante afflizioni, la memoria in tante :an- 
gusfie, l’ appetito sensitivo ‘in tante pene ‘e 
Je potenze ‘tutte in si gran vuoto ‘e spoglio 
delle loro operazioni, e come per questa.via 
l’anima si mondi, si purghi e si disponga alla 
divina unione. 
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Capo IT. 


Si spiega come questa chiara contemplazio- 
ne produca sì dense tenebre nell’ anima, che 
per mezzo di essa deve purgarsi. 


Pare cosa strana che la luce di questa 
contemplazione purgativa, la quale è quella 
istessa luce di Divina Sapienza, che alla fine 
ha da unire l’anima con Dio, le cagioni 
nei principj tenebre si dense e sì folte, sì 
palpabili e sì profonde. Eppure è così, come 
asseriscono anime passate per queste vie. La . 
ragione di questo bisogna desumerla da due 
estremi contrarj: dalla purità ed eccellenza 
di questa luce di contemplazione, che in- 
veste l’ anima, e dalla impurità dell’ anima, 
che viene da quella investita. Poichè è cer- 
to che una potenza, che sia indisposta a ri- 
cevere una luce, invece di essere illuminata, 
viene ad essere offuscata e oscurata da quella. 
E se la luce sarà più chiara e più viva, e 
la potenza sarà più indisposta e sproporzio- 
nata, verrà ancora ad essere da quella più 
ottenebrata e sommersa in più profonda 
oscurità. Però vediamo che se un uomo vo- 
glia fissare stabilmente l’ occhio nella luce 
del sole, subito rimane l’ occhio da quella 
offuscato ed oscurato affatto; perchè le no- 
stre pupille sono deboli e indisposte a rice- 
vere tanta luce. Se poi un uomo, che avesse 
gli occhi offesi da umori viziosi e peccanti, 
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pur li volesse fermare avanti al sole; certo 
é che più rimarrebbe ottenebratb dalla sua 
luce, perchè le sue pupille sono più indi- 
sposte a riceverla. Se poi una nottola vo- 
lesse rimirare la luce viva del sole, chi non 
vede che negli occhi suoi si formerebbe 
una profondissima notte; perchè gli occhi 
di questo volatile sono: indispostissimi a ri- 
cevere la vivacità di tanti splendori? Dunque 
venendo al nostro proposito, la discorro così: 
è certo che la luce della contemplazione 
purgativa è alta e chiara e pura. Dall’ al- 
tra parte è certo che l” anima, la quale de- 
ve purgarsi, è impura e imperfetfa ed è in- 
dispostissima a ricevere sì grande e sì pura 
luce. Dunque investendola questa luce, deve 
tutta. offuscarla, oscurarla ed assorbirla in 
una notte profonda e penosa di oscure te- 
nebre. E a questo appunto allude il Filosofo 
quando dice che Te cose divine quanto in 
sè sono più chiare, tanto al nostro intelletto 
riescono più oscure. A questa specie di con- 
templazione pure allude S. Dionigi Areopa- 
gita, quando chiama la contemplazione rag- 
, gio di tenebre, cioè raggio che produce te- 
nebre. Anche per cagione dell’ oggetto, che 
questa contemplazione purgativa rappresenta 
all’ anima, la oscura e la mette in tenebre. 
Poichè (come poi dirò ) altro all’ anima non 
discuopre che i suoi peccati, le sue miserie, 
che sono per lei un oggetto sommamente 
tenebroso ed oscuro. Quindi è che quando 
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questa contemplazione investe 1° anima for- 
temente con la sua luce, la sprofonda in una 
oscurissima notte, in cui pare all’anima stes- 
sa di starsi distruggendo, come asseriscono 
quelli, che I’ hanno sperimentata. 


Capo III 


Si apportano le cagioni, per cuî questa con- 
templazione purgativa mette la volontà in affli- 
zioni orrende, la memoria in angustie estreme e 
l’ appetito sensitivo in secchezze e pene somme. 


Questa contemplazione investendo l’ anima 
in modo purgativo e sconfortativo, le na- 
sconde tutti quegli oggetti particolari, che 
potrebbero consolarla e dilettarla, e solo le 
rappresenta le sue miserie; e benchè faccia 
questo all’ oscuro, lo fa però con appren- 
sione forte e viva e penetrante; le scuopre 
tutti i suoi peccati, le mette sotto gli occhi 
tutte le sue imperfezioni e debolezze e an- 
che quelle che mai non conobbe nè mai 
punto apprese; e fa che penetri collo sguar- 
do interiore in tutti i seni e nascondigli più 
reconditi della sua coscienza a discernere al- 
tamente ogni sua mancanza. Onde pare al- 
l’anima di essere la cosa più abominevole 
del mondo, di essere aborrita da Dio ed 
abominata da tutte le creature, ed essa stes- 
sa non può fare a meno di non aborrire ed 
odiare grandemente sè medesima. Quindi le 
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ne proviene un dolore sì vivo, una afflizione 
sì penetrante, che dà in gemiti ed in urli 
ed in ruggiti spirituali, e se può gli esprime 
ancor con la bocca e con profluvio di |a- 
grime. Ma di rado accade che possa ave- 
re questo sollievo. Perchè il dolore è si 
grande, che la soprafà, |’ inonda, |’ assorbi- 
sce e le impedisce e vieta questo sfogo e 
alleggerimento, che pure le darebbero i suoi 
sospiri e le sue lagrime. E questa appunto 
è la pena che provava il Santo Davide al- 
lorché disse: Afflictus sum, et humiliatus sum 
nimis, rugîiebam a gemitu cordis mei: \° aflli- 
zione però più grande proviene da una pro- 
fonda persuasione, che ridonda nell’ anima 
dall’ intima penetrativa delle sue miserie, dì 
non essere degna di Dio, di essere contra- 
ria a Dio, e che Iddio sia contrario a lei; 
che l’ abbia rigettata da sè, con un timore 
grande e incertezza se mai sarà più da lui 
ripigliata. Da questo nasce nella volontà un 
dolore sì acerbo che il Santo Davide lo pa- 
ragona ai dolori d’ inferno: circumdederunt me 
gemitus mortis; dolores înferni circumdederunt 
me. E acciocchè bene s’ intenda 1’ acerbità di 
questo dolore interno, conviene sapere, che 
queste anime, benchè poste in tante tenebre 
ed in tante oscurità, posseggono un amore 
non tenero ma estimativo di Dio grandissi- 
mo, per cui darebbero mille vite, soffrireb- 
bero mille strazj e mille morti per Iddio. 
Anzi quest’ istesso grande amore estimativo 
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è quello che perfezionandosi, a poco a poco 
la purga, passa in amore infiammato, acuto 
€ vulnerante. Si dice che se potessero tali 
anime essere capaci d’ intendere, mentre 
sono in purga, che colle loro pene e afîlizio- 
‘ni servono a Dio, danno gusto a Dio, nulla 
importerebbe loro il patirle e il patirne al- 
trettante; ma la persuasione intima e pro- 
fonda, che hanno a vista delle loro miserie 
di non essere degne di Dio, di avere Iddio 
contrario, di essere da lui rifiutate, e con 
apprensione che ciò debba essere per sem- 
pre, riesce a tali anime un martirio interno 
sì atroce che neppure elleno, che lo sof- 
frono, hanno parole da èsprimerlo. Basti di- 
re che se questi sentimenti tanto dolorosi 
presto non si addormentassero, in pochissi- 
mi giorni, come asserisce S. Giovanni della 
Croce, vi lascerebbero sotto la vita. E però 
Iddio li dà loro con tanta vivezza e veemen- 
za interpolatamente ad ore e a giorni, ac- 
ciocchè vi possano resistere. 

La memoria ancora in tempo di questa 
fiera purga è angustiatissima, perchè inve- 
stita anch’essa della contemplazione purgati- 
va, questa l’ aliena da tutte quelle specie 
che potrebbero darle conforto, e solo le 
lascia presenti quelle specie penose, che 
possono angustiarla, quali sono la ricor- 
danza di tutti i suoi mali, la rimembranza 
di tutti i favori ricevuti per il passato. Per- 
chè in realtà tali anime prima di entrare 
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nella purga dello spirito hanno goduto grandi 
. delizie di spirito, par loro che già siano 
finiti tutti i beni spirituali, con tormentosa 
persuasione che mai più ritorneranno a go- 
derli; e però rimangono oppresse da peno- 
sissime angustie. Questa angustia della me- 
moria vien rappresentata al vivo dal Santo 
Giobbe con quelle parole: ego ille quondam 
opulentus repente contritus sum, et tenuît cer- 
vicem meam, et confregit mes e anche Gere- 
mia ne’ suoi Treni: ego vir videns pauperta- 
tem meam. în virga indignationis ejus, con 
ciò che segue, che tutto esprime queste ri- 
cordanze dolorose. 

L’ appetito sensitivo poi sì trova affatto 
arido, secco, asciutto; e quello che è peg- 
gio, sotto il peso di tutte quelle grandi af- 
flizioni e dolori che patisce lo spirito, di 
cui anche esso per comunicazione riceve la 
sua parte. Sicchè tutto |’ uomo, e secondo la 
parte razionale e secondo la parte sensitiva 
rimane sommamente angustiato ed afflitto; 
il che specialmente accade quando la detta 
contemplazione l’ investe con maggior forza. 
| Fin ora ho dette alcune cagioni partico- 
lari per cuì ciascuna potenza interiore del- 
1’ uomo si addolora in questa purga. Ora vo- 
glio dire altre cagioni, che sono comuni a 
tutte le potenze, per cui tutte rimangono 
grandemente addolorate ed oppresse. 

La prima cagione è lo spoglio, che in que- 
sta purga si fa in tutte le potenze degli atti 
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loro connaturali; poichè occupando questa 
contemplazione purgativa tutta |’ anima, im- 
merge subito l’ intelletto in profonde e gra- 
vi tenebre, lo spoglia di tutte le ragioni e 
naturali e soprannaturali, di cui prima go- 
deva, e lo lascia fisso solo nella considera- 
zione delle sue miserie: e però tali persone 
non possono molto orare, e con poca atten- 
zione possono assistere alle cose divine, anzi 
poco possono attendere anche alle cose tem- 
porali ed esteriori. Inoltre spoglia la volontà 
di tutti i suoi affetti e terreni e celesti, e 
, solo-la lascia immersa negli affetti crucciosi, 
de’ quali abbiamo parlato; e però in un tale 
stato, siccome non. è capace la volontà di 
rivolgersi alle creature, cosi non può alzare 
l’ affetto a Dio, parendole che Iddio abbia 
posta avanti lei una nuvola, acciocchè non 
passi la sua orazione, come appunto accade- 
va a Geremia: posuisti nubem tibi ne tran- 
seat oratio. E se alcune volte fa l° orazione, 
la fa con tanta insipidezza, che Te pare che 
Iddio non l’ ascolti né se ne curi, come pu- 
re se ne doleva Gercmia: sed cum clamavero 
et rogavero, exclusit orationem meam. 

La memoria poi rimane tanto alienata dalle 
sue specie naturali, che le pajono tutte le . 
cose nuove, insolite e affatto strane, benchè 
siano quelle istesse che soleva sempre trat- 
tare. Da questa alienazione di memoria pro- 
viene che in questo stato commette la per- 
sona grandi dimenticanze, balordaggini e 
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astrazioni. Talvolta passa le ore intiere sent 
za sapere che abbia fatto e che voglia fare; 
e tutto questo le accade, ancorchè abbia mol- 
ta premura d’ invigilare sopra le sue opera- 
zioni. Dell’ appetito sensitivo non dico niente; 
perchè posto in totale aridità e siccità, ri- 
mane privo di tutti gli affetti, che può pro- 
durre verso gli oggetti soprannaturali e ce- 
lesti. Quindi potrà facilmente dedurre il let. 
tore in che violenza si trovino tutte le po- 
tenze di una tal persona, prive già di tutti 
quegli atti naturali, da cui può venire loro 
qualche godimento e conforto, e lasciate 
solo in quegli atti afflittivi, da cui nasce 
in loro sommo tormento. Aggiungasi a que- 
sto spoglio violento che in tutte le potenze 
si fa degli atti loro lo sbarbicamento, che 
questa contemplazione penale va facendo di 
tutte le affezioni ed abiti imperfetti, che la 
persona ha contratti in tutto il tempo di 
sua vita (giacchè ogni scoria d’ imperfezio- 
mne si ha da lasciare in questo tormentoso 
.crogiuolo); i quali abiti e affezioni imperfette 
essendo profondamente radicate nell’ anima, 
non possono certo svellersi affatto senza gra- 
ve disfacimento e pena della stessa anima. 

La seconda ragione di si gran pene co- 
muni a 'utte le potenze e a tutta |’ anima, 
si è la debolezza, in cui si trova la stessa 
anima, che entra in questa purga. Imperoc- 
chè essendo |’ influenza soprannaturale di 
detta contemplazione molto forte e robusta, 
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se accade che investa l’ anima con qualche 
rigore per domarla e fortificarla, ella a ca- 
gione della sua fiacchezza vi rimane sotto 
col senso .e «con le sue potenze schiacciata e 
oppressa a segno che penando e agonizzan- . 
do sotto quell’ oscuro ed immenso peso, eleg- 
gerebbe per alleviamento il morire. 

Ciò che però dà 1’ ultimo ‘compimento alle 
pene di queste anime purganti, si è il non 
trovar loro alcun rimedio nè alcun sollie- 
vo. Perchè se elle vanno a conferire coi Pa- 
dri Spirituali le loro interne afflizioni, quan- 
tunque siano da quelli assicurate che ia 
queste loro grandi pene vi sta nascosto un 
gran bene; che tenebre sì folte e patimenti 
sì intensi sono presagj di una luce e di un 
gran godimento, non lo possano credere; 
poichè siccome «sono si profondate e immerse 
in quel gran sentimento dei loro mali e delle 
loro miserie, par loro che i Padri Spirituali 
non vedano ciò :che vedono esse, e non in- 
tendano la loro grave infermità; e però in- 
vece di riceverne conforto, ne riportano nuo- 
vo dolore. E in realtà non vi è rimedio al- 
cuno per tali anime, perchè Iddio vuole che 
patiscano e che stiano sotto il torchio di 
grandi afflizioni, finchè sia finito il tempo 
della loro purgazione e finchè il loro spi- 
rito sia divenuto si semplice, si delicato e sì 
sottile, che possa farsi una stessa cosa con 
lo spirito di Dio con amore. 
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Questa purga dolorosa dello spirito, per 
«quanto sia gagliarda e forte, dura sempre 
per alcuni anni; perchè non può la perso- 
ma, per quanto sia tormentata, deporre si 
presto tutto l’ uomo vecchio e vestirsi del- 
l’ uomo nuovo tutto confurme all’ essere di 
Dio, e atto ad unirsi con lui in un vincolo 
di amore. Vero è che l’ anima in tempo di 
una tal purga riceve di tanto in tanto gran- 
di conforti di spirito, coi quali prende ani- 
mo a più patire; perchè la contemplazione 
purgativa, quando meno se l’aspetta 1’ anima, 
la investe in modo illuminativo -e soave; ed 
allora vede il bel lavoro che im lei ha fatto 
la purgazione passata, e ‘molto se ne ralle- 
gra e ne gode: già le pare di esser giunta 
al termine «dei suoi travagli e delle sue pe- 
ne. Posciachè questa è la proprietà delle 
cose spirituali, che quanto più sono delicate 
e pure, pare all’ anima posta in quelle che 
già siano finiti i suoi mali, e che sarà sem- 
pre felice; come pareva ‘al Santo Davide, 
dicendo in tempo di consolazioni: ego dixîi 
in abundantia mea non movebor în eternum. 
Viceversa quando 1° anima si trova in pene 
spirituali, le sembra che mai non abbia da 
escire da quelle, e che per lei siano. per 
sempre finite le consolazioni dello spirito. 
E la ragione dj questo è chiara; perchè un 
contrario per mantenersi in pieno possesso 
esclude ogni senliwento -del suo «contrario. 
Sebbene di rado accade che l’ anima posta 
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in questi godimenti si persuada appieno di 
avere a perseverare in quello stato; perchè 
suole sentire dentro di sè un non so che, 
che le manca e che non le lascia godere 
in piena pace le sue delizie. Le pare di sen- 
tire nel suo intimo un pemico addormentato, 
di cui teme ella molto che debba tornare a 
destarsi e a fare delle sue. Ed infatti quan- 
do meno la meschina ‘vi pensa, torna quello 
a svegliarsi e a precipitarla in un abisso 
più profondo di tenebre, di afflizioni e di 
angustie, che forse dureranno più lungamen- 
te di prima. E ciò perchè essendo rimaste 
nell’ anima altre imperfezioni, tanto più al- 
tamente radicate quanto più minute e sot- 
tili, vi è bisogno di un ranno più gagliardo 
e più forte per istaccarle. Ed allora torna la 
infelice, non ostante le sue passate esperien- 
ze, ai timori, ai sospetti che siano finiti i 
suoi beni, che Iddio Je sia contrario, che . 
l’ abbia abbandonata, e che questo sarà per 
sempre, come accadeva al Santo Giobbe, 
quando si querelava: quare posuisti me con- 
trarium tibi, et factus sum mihi metipsi gra- 
vîss e si trova nuovamente tra i fieri straz]. 
dei suoi interni tormenti. Insomma è pur 
troppo vero' ciò, che dice S. Giovanni della 
Croce che le anime, le quali sono passate 
per questa purga dello spirito, nell’ altra 
vita nen vanno in purgatorio; e se ci vanno, 
ci stanno breve tempo e di passaggio, per- 
ché hinno avuto il purgatorio in questa. 
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Capo IV. 


Si spiega come le affizioni grandi dianzi 
narrate purghino l° anima da tutte le imper- 
fezioni attuali ed abituali, e-la dispongano al- 
unione con Dio. 


L’ anima investita da quella pura luce di 
contemplazione, la quale per accidente in lei 
fa tenebre e le scuopre con profonda cogni- 
zione tulti i suoi mancamenti e tutte le sue 
affezioni imperfette, come abbiamo detto, ne 
concepisce un sommo odio, un sommo orro- 
re ed un dolore acerbissimo, ed in questo 
modo viene a sradicarle tutte dalle radici. 
Eccone la ragione: dicono i Filosofi che un 
atto solo, se sia intenso, basta a formare 
1’ abito di qualche difetto ed a radicare qual- 
che sinistra affezione nell’ anima. Dunque un 
atto contrario a tal difetto e a tal affezione 
se sia di molto intenso, basta a svellere 
l’ abito difettoso e l’affezione imperfetta; 
perchè contrariorum, come dicono i Filosofi, 
eadem est disciplina. Dunque esercitando l’ani- 
ma in tempo di una tal purga continuamente 
atti intensissimi di orrore, di abominazione, 
di dolore e di dispiacere verso tutti i suoi 
mancamenti ed inclinazioni imverfette, tutte 
viene chiaramente a sradicarle fin dall’ ul- 
time radici. E l’ amor proprio specialmente, 
che è la prima origine di tutti i difetti, bat- 
tuto ed oppresso per lungo tempo da tante 
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afflizioni atroci e pene mortali, viene a pro- 
strarsi affatto, a perdersi ed a morire, quan- 
to comporta lo stato della vita presente. 

Dicemmo che Iddio per mezzo di quelle 
folte tenebre in cui involve e sopisce l’ ani- 
ma, la spoglia nell’ intelletto di tutte le co- 
gnizioni naturali e soprannaturali, la sveste 
nella volontà di tutti gli affetti e terreni e 
celesti, l’ aliena nella memoria da tutte le 
specie di tutte le cose conoscibili con sua 
Violenza immensa, e tutto questo lo fa per 
disporla in queste stesse potenze alla divina 
unione. Ecco il come: le cognizioni e l’ amo- 
re per mezzo di cui l’ anima misticamente 
si unisce e si trasforma in Dio, sono cogni- 
zioni e amore affatto divino, a cui non può 
giungere colla sola sua attività. Solo Iddio 
può produrre ed infondere in lei tali cogni- 
zioni e tale amore: ed ella altro non può 
fare che passivamente riceverli dando il suo 
consenso. E però prima ch’ ella giunga ad 
una tale unione è necessario che sia spo- 
gliata del suo modo naturale di intendere 
anche circa le cose soprannaturali, il quale 
per quanto le paja perfetto, è ancora imper- 
feltissimo ; ed anche è necessario che sia 
spogliata del modo suo connaturale in amare 
le cose divine, il quale pure per quanto le 
paja alto, è tuttavia bassissimo, e tutto que- 
sto a fine che la detta anima divenga in tutto 
docile e pieghevole e disposta a lasciarsi 
muovere da Dio ad opere sì sublimi, senza 
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che vi metta impedimento coll’ attività na- 
turale delle sue potenze. E però Iddio la’ 
spoglia di tutte le cognizioni e affetti natu- 
rali e soprannaturali per costituirla in que- 
sto stato passivo tanto necessario all’ opera 
divina, che deve in lei compirsi. E la me- 
moria ancora conviene che sia alienata, vuo- 
tata e depurata da tutte le specie per mezzo 
di cui l’ anima bassamente sentiva di Dio e 
delle cose divine; acciocchè sia disposta al- 
l’ infusione di nuove specie sublimi, con cui 
senta divinamente di Dio e-delle cose, che 
appartengono a Dio. i 

E qui mi conviene sciogliere un’ obiezio- 
| ne, che già sarà sorta in mente di chi leg- 
ge. Come è possibile che Iddio tolga al- 
l’ anima ogni pensiero e ogni affetto santo, 
e la renda quasi impotente a pensare a lui, 
a far orazione e ad esercitare gli affetti 
verso di lui? Partsche questo non sia un per- 
fezionare l’ anima, ma ridurla ad essere più 
imperfetta. Rispondo che quantunque l’ ani- 
ma sia impedita negli atti delle sue potenze, 
non lascia però punto di meditare, nè di- 
viene meno perfetta. Anzi allora merita più 
che mai nell’ eccessivo patire che fa, e più 
si raffina nella virtù, come ho mostrato: tanto 
più che tali anime sogliono molto virtuosa- 
mente passare per la trafila dei predetti pa- 
timenti, e consumandosi in essi, fanno a 
Dio un sacrificio il più accetto, che gli si 
possa fare; giacchè è pur troppo vero che 
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cor contritum, et humiliatum Deus non despi- 
ciet. Inoltre non è inconveniente alcuno 
che Iddio renda l’anima impedita in eser- 
citare le cognizioni e affetti soprannaturali, 
quando questo sia necessario a renderla per- 
felta, anzi divina, in queste stesse cognizio- 
ni ed affetti; come non sarebbe inconveniente 
che Dio togliesse ad alcuno per qualche 
tempo la favella, se questo fosse ordinato a 
fine che la sua lingua avesse a divenire 
un istrumento di continue lodi di Dio, ed 
una tromba promulgatrice delle sue glorie; 
perchè in questi casi tali. impedimenti sono 
indirizzati alla maggior perfezione del sog- 
getto. Aggiungo per ischivare tutte le diffi- 
coltà, che possono occorrere, che il detto le- 
gamento delle potenze agli atti soprannatu- 
rali, non consiste già in una impotenza fisi- 
ca a produrre tali atti, ma solo in una im- 
potenza morale riposta nella gran difficoltà, 
che tali anime vi sperimentano. E però non 
è un legamento, che tolga la libertà. 

Tornando ora alle afflizioni, che patisce 
I’ anima nella purga dello spirito, dico che 
in tale stato Iddio la lascia nei sospetti pe- 
nosi, nei timori angosciosi, che già narrai, 
per sbarbicare da essa quella pace imper- 
fetta, che ella godeva, e radicarvi per mez- 
zo dell’unione fruitiva la vera e perfetta pace, 
simile a quella:che godono i beati nel cielo. 
In oltre umilia Iddio in questa purga som- 
mamente l’ anima per ogni parte, per ogni 
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merso per esaitarla poi allo stato più subli- 


| me, che dar si possa nella vita presente, 


quale è I° unione e sposalizio eon Dio. 
Finalmente termino con ciò, che doveva 
dire fin dal principio, cioè che questa purga 


. non solo sradica tulte le affezioni e imper- 


fezioni abituali, e mette l’ultima disposi- 
zione all’ unione con Dio; ma toglie ancora 
tutti i demeriti, che per tale unione aveva 
l’anima cootratti nella vita passata; perchè 
in realtà nel purgatorio di queste tante pe- 
ne sconta tutti i peccati e imperfezioni del- 
la vita passata. 

In somma siccome l’anima nell’ altra n 
lascia in purgatorio tutti i pregiudizj, e s 
dispone prossimamente alla visione e amore 
beatifico, così nel purgatorio presente lascia 
l’anima tutte le indisposizioni, e acquista 
tutte le disposizioni prossime all’ unione tra- 
sformativa con Dio, in cui consiste la bea- 


- titudine della vita presente. 


Capo V. 


Si dichiarano le infiammazioni di amore, 
che l° anima incomincia a sentire nel progres- 
so di questa purga. 


In realtà }’ anima, che sta in questa pur- 
ga, sempre è infiammata nel divino amore, 
ancorchè ella non lo conosca, anzi le paja 
di essere tanto lontana quanto il cielo dalla 
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terra. Nel principio sì fa 1’ amore conoscere’ 
per grande, non già nell’ affetto tenero nè 
nell’ ardore, ma nell’ apprezzazione e stima 
grande, che l’ anima ha di Dio, come altro - 
ve accennai. E si vede che è così, perchè 
la maggior pena, che l’ amima provi fra le 
sue pene, è un ansia dolorosa se sia odiata 
da Dio, se sia da lui abbandonata per le 
tante miserie, che in sè vede. Del resto se 
fosse assicurata di no, ma che lo serve fra 
quelle afflizioni, ne accetterebbe altrettante; 
anzi abbraccerebbe mille morti per dargli 
gusto. Quando poi l’ anima nel progresso 
della sua purga si va approfittando e puri. 
ficando, comincia a sentire questa infiamma- 
zione di amore per modo di ferita di amo- 
re, con un certo sentimento e saggio di Dio; 
ma perchè seguita ancora, in quanto all’ in- 
telletto, a stare in tenebre, perciò l’ anima 
infiammata e ferita va in cerca del suo di- 
letto con mille ansie amorose; altro noo ri- 
volge nei suoi pensieri e nei suoi affetti; 
impazientemente lo brama in tutti i tempi, 
in tutti i luoghi, in tutti gli affari, in tutti 
i casi, che le si presentano. Non ci è cosa 
sì ardua e sì strana, che senza riguardo e 
rispetto alcuno non imprendesse con grande 
animosità per dar gusto all’ amato, resa ar- 
dimentosa dal suo amore. Ma ciò che più 
accresce in lei l’ ansietà e la ferita di amo- 
re è il vedersi in tenebre, perchè vedendosi 
senza il suo bene, che tanto ama, più lo 
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cerca, più lo brama, spasima, muore di amo- 
re per lui. Questo è amore impaziente, per 
cui l’anima non può più vivere se non ot- 
tiene il suo diletto, qual era appunto quel- 
lo di Rachele quando disse a Giacobbe : Da 
mihi filios, alioquin moriar. Questo era |’ amo- 
re, da cui era trasportata la Maddalena al- 
lora che, senza riguardo a conviti e con- 
vitati, si prostrò a’ piedi del Redentore, non 
potendo aspettare altro tempo opportuno: 
ed allora che corse al sepolcro, in cui era 
il suo caro Maestro, benchè sapesse che 
non poteva rimuovere la pietra dentro cui 
stava racchiuso, interrogando ciascuno, an- 
che un Ortolano, ove fosse il suo diletto, pa- 
rendole che tutti pensassero a quello a cui 
ella pensava. 

Ma qui nasce un dubhio. Come è possi- 
bile che un’ anima, la quale ancora si trova 
in tenebre e si reputa indegna di Dio, ne 
vada così spasimante di amore e cerchi con 
tanta impazienza di unirsi a lui? Rispondo 
in primo luogo e dico che sebbene in que- 
st° anima la cognizione non sia in quel grado 
d’ intensione, in cui è l’amore, poichè ciò 
non è necessario per amare, come dico- 
no i Filosofi, con tutto ciò ba una cogni- 
zione confusa e oscura di Dio compossibile 
con le tenebre, in cui si trova immersa. 

Secondariamente dico che la ferita di amo- 
re, che infiamma quest’ anima e la rende 
tanto appassionata ad unirsi all’ amato, non 
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è amore da lei acquistato, nè da lei acqui- 
sibile con le sue industrie e attività; ma 
è amore infusole passivamente da Dio, e già 
è un principio dell’ unione, che dovrà poi 
perfezionarsi in lei. Ora essendo proprietà 
dell’ amore unire l’ amante all’ amato, ne 
segue cbe questo amore infuso per sè stes- 
SO e per sua proprietà innata rende la vo- 
lontà ardita, accendendola e spronandola a 
cercare Dio, e la riempie di brama, di an- 
sia di unirsi a lui. Benchè l’ intelletto nello 
stesso tempo sia in tenebre, e se ne co- 
nosca indegno, si combinano però insieme 
amore impaziente nella volontà e tenebre 
nell’ intelletto. 

Alcune volte peraltro nel progresso di que- 
sta purga, anche nell’intelletto risplende qual- 
che raggio di luce fra tante tenebre, e ri- 
mane anch’ esso illustrato da alta e chiara 
intelligenza, ed allora si accende nella vo- 
lontà un amore forte, sereno, soave; ma que- 
sto non accade se non quando l’ intelletto 
si va più purificando. 

Ma qui bisogna che io faccia una osser- 
vazione importante per la intelligenza di ciò 
che si è detto. Dissi che dopo la purga del 
senso si accende nell’ anima una simile in- 
fiammazione e una simile sete di amore: 
ina si avverta che quella, benchè sia a que- 
sta in qualche senso simile, è però da que- 
sta diversissima: l’ infiammazione e sete di 
amore, che si accende dopo la purga del 
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senso è tutta nell’ appetito sensitivo, in cui 
si è falta la purga; e però è di più bassa 
lega e men perfetta, e molte volte deve es- 
sere moderata, acciocchè le potenze sensiti- 
ve e gli organi corporali per l’ impeto e 
ardore dell’ amore non ne ricevano nocu- 
mento. L’ infiammazione, sete, ansia e ferita 
di amore, che accade in tempo della purga 
dello spirito, è tutta nella parte superiore 
dell’ anima e nelle potenze razionali, ed è 
maggiore: e benchè le potenze sensitive ne 
partecipino anch’ esse per comunicazione; 
tutto però il sentimento, l’ ansia e la piaga 
di amore sta nella volontà, e però è un ar- 
dore, è una sete senza paragone più perfet- 
ta e più nobile, e che più prossimamente 
dispone l’ anima alla divina unione. 

Si avverta ancora che allora appunto ac- 
cade nella volontà questo accendimento im- 
paziente di amore quando Iddio tiene le 
potenze dell’ anima più legate, sicchè pare 
che non si possano muovere ad alcun atto. 
Tanto è vero ciò, che dissi nel Capo prece- 
dente, che affine che Iddio possa operare 
passivamente nell’ anima e finalmente pro- 
durre in essa l’ unione di amore, è necessa- 
rio che l’anima con queste sospensioni sia 
spogliata e legata nel suo modo connaturale 
di operare, acciocchè non impedisca con la 
sua attività l’opera di Dio, ma si lasci da lui 
muovere con tulta docilità e sommissione. 
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Capo VI. 


Sì spiega tutta la Dottrina finora apportata: 
con una similitudine molto acconcia. 


Il fuoco volendo trasmutare il legno nella 
sua sostanza, l’ investe coi suoi ardori: pro- 
cura in primo luogo rimuovere da quello 
tutte le qualità contrarie; e. g. l’ umido e il 
freddo. A! moto di quelle qualità tanto ne- 
miche al fuoco il legno si fa tenebroso e 
nero, comincia a scoppiare, a stridere, a la- 
grimare, a diffondere per ogni parte la sua 
umidità; e pare che quasi patisca sotto 
l’azione del fuoco, che lo spoglia delle sue 
qualità, che a lui sono attaccate, per trasfor- 
marlo in sè stesso. Quando il fuoco ha già in 
parte discacciati dal legno con la sna attività 
questi accidenti opposti, lo riscalda potente- 
mente e l’ infiamma. Ma perchè vi sono al. 
tre qualità ancora contrarie alla natura del 
fuoco nascoste intrinsecamente nella sostan- 
za del legno, segue il fuoco ad agire pene- 
trando fin dentro le viscere del legno: quan- 
do poi le ha discacciate tatte, rimane il le- 
gno trasformato in fuoco tutto acceso, tutto 
splendido e tutto luminoso. 

Questo appunto è quello che accade al- 
l’anima in questa purga. La contemplazione 
purgativa, di cui abbiamo di sopra parlato, 
è quell’ istessa luce alta e pura che deve 
alla fine unire e trasformare l’ anima in Dio. 
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Investe I’ anima questa luce purissima a 
solo fine di effettuare in lei questa unione, 
e trasformarla nella sua sostanza; ma per- 
chè nel principio Ja trova piena di mille im- 
perfezioni attuali ed abituali, di mille affe- 
zioni basse e di mille indisposizioni contra- 
rie all’ essere di Dio, mette in moto tutte 
queste qualità contrarie, e con molta effica- 
cia le presenta alla vista dell’ anima. Allo- 
ra questa da tante impurità rimane ottene- 
brata, offuscata e sommersa in alta caligine. 
Proseguendo ad agire la luce di questa con- 
 templazione -contro di quelle impurità, che 
sempre più va rappresentando all’ anima, 
)’ affligge, l’ angustia, la tormenta, la mette 
in pene di morte; perchè in realtà deve mo- 
rire a fulte queste cose se vuole giungere . 
alla divina trasformazione. Quando poi quella 
luce ha già in gran parte discacciate dal- 
l anima le impurità contrarie, comincia ad 
accenderla e ad infiammarla in ansie di amo- 
re impaziente. Ma perchè vi sono ancora 
nell’ intimo dell’ anima altre imperfezioni 
contrarie, quanto sottili altrettanto in lei più 
profondamente radicate, torna quella luce ad 
investirla con maggior forza, e allora l° ani- 
ma torna in tenebre, in afllizioni, in dolori, 
in pene forse maggiori. Finchè alla fine, pur- 
gata l’anima e purificata appieno’ da tutte 
le impurità opposte all’ esser divino, rimane 
per mezzo di quella stessa luce unita e tra- 
sformata in Dio, tutta divina in sé, tutta di- 
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vina nelle sue potenze e tutta divina ne- 
gli atti suoi per quanto è dato a creatura. 

Si deduca da questo: 1. Che le tenebre 
ed afflizioni grandi, che patisce l’ anima in 
questa luce, non provengono dalla luce che 
la investe, ma dall’ impurità dell’ anima in- 
vestita: come l’ annerimento e passioni del 
legno non nascono dal fuoco, che è tut- 
ta luce, ma dall’ impurità dell’ istesso le- 
gno. 2. L’ anima quanto più si va purgando 
tanto più si accende in amore, come il le- 
gno, che quanto più si va purificando dalle 
qualità contrarie, tanto più s' infiamma. 3. Non 
ostante questi accendimenti, spasimi e ferite 
di amore, torna a ricadere nei travagli della 
purga, perchè non è aneora ben mondata 
nel suo intimo; e però penetrando quella lu- 
«ce più addentro, è necessario che quella tor- 
ni alle sue passioni. Anzi le stesse ansie e 
ferite di amore sono un’altra specie di pur- 
ga, perchè, come dice S. Bonaventura, Iddio 
purga l’ anima con |’ acqua e col fuoco: per 
l’acqua s’ intendono le pene e i travagli, 
pel fuoco queste pene amorose. 
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Capo VII. 


Si mostra come l° anima, se sia amante del 
patire e della Croce, fra tante profonde tenebre 
e burrasche di afflizioni, che si passano în que- 
sta purga, va sicurissima. | 


In sentire le folte tenebre, in cui 1’ anima 
rimane sprofondata in tempo di una tal pur- 
ga, e le tante burrasche di dubitazioni, di 
timori, di orrori, di afflizioni, di angustie e 
di pene interne, da cui è combattuta, avrà 
alcuno appreso che quest’ anima si trovi in 
gran pericolo di rovinarsi affatto e di per- 
dersi. Eppure non è così. L’ anima, se sia 
amante del patire, mai non va più sicura 
che in mezzo alle tempeste di una tal pur- 
ga, per le ragioni, che sono qui per addarre. 

I. Perchè l’anima fin dal principio della sua 
purga sente in sè, benchè allo scuro, una vo- 
lontà fortissima ed efficacissima di non di- 
sgustare Iddio in cosa alcuna benchè mini- 
ma, e di non mancare in cosa alcuna nel 
divino servizio. Questa volontà robusta, che 
poi ‘sempre mantiene, proviene da quella lu- 
ce di contemplazione oscura, che la possie- 
de, e da quel grande amore estimativo di 
Dio, di cui più volte abbiamo ragionatò. 

II. Dal legamento di tutte le potenze sen- 
sitive e razionali, che accade in questa pur- 
ga, proviene all’ anima una gran sicurezza. 
Tutti i peccati, imperfezioni, mancamenti, che 
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in questa vita si commettono, provengono 
dall’ uso immoderato delle nostre potenze, 
o perchè -ci serviamo sinistramente della ra- 
gione e del discorso, o perchè ci lasciamo 
in qualche cosa trasportare dalle nostre af- 
fezioni ed appetiti, come è pur troppo ma- 
nifesto. Or rimanendo in questa purga im- 
pedite tutte le potenze negli ‘atti loro con- 
naturali, ottenebrato 1’ intelletto, oscurato il 
lume naturale, legata la fantasia, seccata la 
volontà, afflitta ed angustiata ne’ suoi affetti, 
senza trovare appoggio in messuna cosa, e 
’ appelito sensitivo inaridito affatto in tutte 
le sue affezioni, rimane tolta la radice e 
l’ origine di tutti i peccati e mancamenti, 
che sempre nascono dalla scioltezza di tali 
potenze razionali. In quanto poi alle poten- 
ze sensitive, queste poco assai si divertono in 
cose inutili e vane, onde l’ anima sta molto 
sicura da ogni vanagloria e presunzione, mol- 
to lontana da ogni falso godimento e molto 
purgata e monda da mille altri difetti. Si vede 
dunque che Iddio accieca l’anima, e poi egli 
stesso la conduce per mano per questa via 
spinosa, acciocchè non erri, ma vada sicura. 

III. Trovandosi | anima in questa purga, 
cammina quasi sempre per la via della santa 
Croce, che è la strada più sicura di ogni al- 
tra strada per andare a Dio, perché nel pa- 
tire l’anima acquista le vere e sode virtù; 
si monda, si purifica, diviene più savia, più 
cauta e più bella agli occhi di Dio. 
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IV. L’ istesse tenebre quanto sono più den- 
se tanto più assicurano l’ anima purgante 
da ogni inconveniente. Per intelligenza di 
questo bisogna rammentarsi di ciò, che dice 
in più luoghi il Santo Davide, che Iddio ha 
posta la sua stanza nelle tenebre: et posuiît 
tenebras latibulum suum; che intorno a Dio 
vi sono nubi e caligini: nudes et caligo in cir- 
culbu ejus. Questo però non deve intendersi ri- 
spetto a Dio, che è una pura e chiara luce 
non soggetta a tenebre, come dice S. Gio- 
vanni, ma si deve intendere rispetto all’ oc- 
chio della mente umana, in cui la luce di- 
vina fa tenebre, massime se quella sia im- 
pura per molte imperfezioni. Quindi segue 
che quanto sono più profonde le tenebre, in 
cuì si trova l’ anima in tempo della sua pur- 
gazione, tanto è segno che sta più vicina a 
Dio, come appunto sarebbe più ottenebrato 
quell’ occhio, che più si avvicinasse al sole; 
e stando più vicina a Dio è più da lui pro- 
telta e difesa da tutto ciò, che non è Dio. 

Si avverta però a ciò, che dissi fin dal prin- 
cipio, che l’anima trova nella sua. purga 
gran sicurezza se sia amante della Croce 
e del patire, perchè questo è quello, che 
deve fare l’anima in questo stato; soffrire 
con gran pazienza e longanimità le tenebre, 
le oppressioni, le angoscie, le pene, in cui 
Iddio la pone; portar volentieri con Gesù 
Cristo la Croce, e quietarsi nelle afflizioni 
della sua purgazione. Che se non volesse 
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far questo, ma rirusasse il patire, le man- 
cherebbe la luce della *contemplazioge pur- 
Gativa, Iddio si ritirerebbe da lei, e in ve- 
ce di unirsi a Dio, a poco a poco gli vol- 
terebbe le spalle. î 


Caro VIII. 


Si adducono due altre ragioni, per cui lani- 
ma va sicura în questa purga, e sono: I° an- 
dare esente dalle insidie del demonio. e dalle 
tilusioni della propria fantasia; ed fn tal con- 
giuntura si apportano alcune dottrine circa le 
comunicazioni soprannaturali. 


Le comunicazioni soprannaturali, che 1d- 
dio comparte ‘alle anime dilette, altre. par- 
tecipano coi sensi, altre non vi ‘partecipano. 
Le comunicazioni, che partecipano coi sensi, 
sono le visioni, le locuzioni fatte nei sensi 
esterni o nella fantasia; sono anche quei 
tratti di contemplazione, a cui coll’ intelletto 
la fantasia concorre, sebbene l’ effetto prin- 
cipale di tali comunicazioni ridondi sempre 
nello spirito. Contro tutte queste comunica- 
zioni può il demonio tramare direttamente 
le sue insidie: perchè siccome può entrare 
nella fantasia, così può formare viste e lo- 
cuzioni simili a quelle, che altre volte vi ha 
formate l’ Angelo buono. Può anche destare 
nella fantasia qualche specie in apparenza 
divota, che svegli qualche affettu sensibile 
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soave, persuadendo all’ anima che sia sen- 
timento di contemplazione. E fddio le per- 
mette questi contrafacimenti ingannevoli ac- 
ciocchè essa posta fra l’ Angelo buone ed il 
malo, sappia discernere e vincere con mag- 
gior sua gloria e maggior guiderdone. 

Altre comunicazioni soprannaturali non 
partecipano coi sensi, perchè si fanno al solo 
spirito, senza che ad esse vi concorrano i 
sensi esterni. Tali sono le visioni, le locu- 
zioni intellettuali, e certi tratti di alta e pu- 
ra contemplazione. Contro tali comunicazioni 
il demonio non può direttamente tendere le 
. sue frodi, perchè non può entrare nelle po- 
tenze spirituali a. vedere ciò che si fa la 
dentro, e molto meno a farvi alcuna traveg- 
gola, con cui venga a contrafare l’ opera di 
Dio, Con tutto ciò, operando indirettamente, 
può l’iniquo turbare la comunicazione spi- 
rituale; poichè sebbene egli non veda ciò, 
che si fa nello spirito, si accorge però dal. 
l’ alta quiete e silenzio, che vede in tut- 
ti i sensi, che quello gode un gran bene: 
e quantunque non possa impedirlo diretta- 
mente entrando nelle potenze spirituali, in 
cui non ha accesso, procura però, operando 
nei sensi interni, di disturbarlo indirettamen- 
te: poichè alcune volte, mentre l’ anima sta 
più raccolta, entra nella fantasia, e rappresen- 
tando oggetti di orrore, riempie di spavento 
la parte sensitiva: talvolta ancora sveglia do- 
lori acuti, acciocchè l’ anima invasata, inti- 
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morita e sturbata perda la sua quiete inte- 
riore, lasci il suo profondo raccoglimento, e 
così cessi quella comunicazione spirituale e 
straordinaria, che teneva con Dio. Queste se- 
no le arti con cui il nemico invidioso turba 
talvolta le anime anche da quelle operazioni 
più spirituali e più alte, che sono a lui af- 
fatto ignote. L’ anima però resa. da Dio ac- 
corta e sagace in sentire la presenza distur- 
bativa del demonio, suo] ritirarsi nel suo 
fondo interiore, quasi in rifugio sicuro dagli 
assalti del suo avversario, e quì più lontana 
e remota dal suo nemico, gode più abbon- 
dante quella quiete e riposo, che il demo- 
nio voleva turbarle. In questo caso tutto 1’ or- 
rore e il timore eccitato dal demonio cade 
al di fuori, nè arriva a toccare }’ anima, che 
gode di vedersi .al sicuro in piena pace e 
soavità col suo Diletto. Alle volte però Iddio 
permette che l’ anima non possa si presto 
ritirarsi dentro di sè, e porsi in salvo, ma 
che quell’ crrore e turbazione spirituale l’ ar- 
rivi, e che per lungo tempo la tenga in gran-. 
di pene anche dopo l’ orazione, per la memo- 
ria che le ne resta. Quando però Iddio lascia 
che il demonio affligga e stringa |’ anima 
con questi orrori spirituali, lo fa per pur- 
garla e per disporla a qualche gran favore, 
ehe le vuole poi compartire; e di fatto l’ani- 
ma suole avere poco dopo qualche alta, soa- 
ve, saporita contemplazione, che non vi è 
lingua, ‘che possa esprimere. 
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Si avverta che tutto ciò, che si è detto, 
vale circa quelle comunicazioni soprannatu- 
rali, che Iddio comparte per mezzo dell’An- 
gelo buono, a cui non disconviene il contra- 
sto e la guerra coll’ Angelo cattivo. Ma se 
vogliamo parlare di quella comunicazione, 
che Iddio per sè stesso comparte alla so- 
stanza dell’ anima, voglio dire di certi toc- 
chi sostanziali, con cui Iddio tocca l’ anima 
e l’anima tocca Iddio con un sapore di Pa- 
radiso, in queste il demonio nè direttamen- 
te, né indirettamente può introdursi, non con- 
venendo all’ altezza di questi favori veramen- 
te divini, nè alla Maestà di quel Dio che per 
sè stesso li comparte, la presenza di questo 
mostro infernale. Venendo ora al proposito 
per cui ho portato tutta questa dottrina, di- 
co che la contemplazione purgativa, di cui 
qui ragioniamo, è comunicazione soprannatu- 
rale fatta al puro spirito, senza che i sensi 
interni ed esterni vi abbiano alcuna parteci. 
pazione; e però non può il demonio intro- 
dursi ad incantare per mezzo di essa l’ ani- 
ma purgante; .ond’ ella anche per questo 
capo cammina sicura per la sua purga. Po- 
trebbe, è vero, per mezzo dei sensi inquieta- 
re -l’ anima, accrescendo le sue tenebre, i 
suoi sospetti, i suoi timori e le sue angustie, 
ma con questo altro non farebbe alla fine 
che collegarsi con Dio a purgare”più presto 
l’anima con tali afflizioni. 
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Vediamo ora come questa contemplazione 
purgativa sia immune dall’illusione della fan- 
tasia; e però l’ anima per questo titolo an- 
cora cammini per essa sicura. La teologia 
mistica è una intelligenza pura, soave e amo- 
rosa di Dio, la quale si chiama mistica per- 
chè è occulta e segreta. Si dice essere oc- 
culta e segreta, perchè è ignota al demonio 
e a tutti i sensi, anzi in qualche modo è 
ignota all’ anima stessa, che la riceve; per- 
chè sebbene ella intimamente la goda, es- 
sendole però soprannaturalmente infusa da 
Dio, neppure ella sa il modo, con cui la ri- 
ceve. Si può anche dire segreta all’ anima, 
perchè quantunque l’ anima sperimentalmen- 
te intenda ciò che ella è, non ha però ter- 
mini, parole, frasi e similitudini, con cui 
spiegare un’ intelligenza sì alta, un senti- 
mento spirituale sì delicato e soave. Per be- 
ne intendere questo, conviene sapere che fra 
. le comunicazioni soprannaturali, che Iddio 
dona all’ anima, alcune ve ne sono, che van- 
no involte in ispecie ed in fantasmi: tali sono 
le visioni fantastiche, le locuzioni sensibili 
e certi sentimenti interiori, a cui concorre 
la fantasia: e queste comunicazioni possono 
spiegarsi dall’ anima con parole e con voci 
adattate a quei fantasmi dentro cui vanno 
involte. Altre comunicazioni vi sono spiri- 
tuali, che sono depurate da ogni specie ma- 
teriale, da ogni fantasma, perchè sono pu- 
ramente intellettuali e ordinate ad espri- 
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mere qualche oggetto, che non cade nella 
fantasia. Or queste non è possibile che si 
spieghino con parole, perchè tutte le parole 
del mondo sono stale inventate a significare 
quelle cose, che con la fantasia si rappresen- 
tano: nè mai è stata assegnata parola alcu- 
na a spiegare quelle cose, che sono inacces- 
sibili alla nostra fantasia. E tale è appunto 
la teologia o sapienza o intelligenza misti- 
ca di cui ragioniamo ora. Quindi deduciamo 
la ragione, perchè alcune anime pure, sem- 
plici e timorose vorrebbero significare ai 
loro Direttori la qualità delle loro orazioni, 
eppure non possono: dicono cose generali, 
che nell’ orazione si trovano con quiete e 
soavità, che stanno con Dio, che a loro pare 
di passarla bene, ma in realtà non dicono, né 
possono dire in particolare ciò che speri- 
mentano; perchè sperimentano appunto que- 
ste intelligenze pure e semplici, remote dal- 
la fantasia e a lei inaccessibili, e però ine- 
sprimibili con parole. 

Questa teologia o intelligenza mistica, si 
chiama anche segreta e nascosta per un’ al- 
tra ragione: cioè perchè qualche volta na- 
sconde l’ anima in sè stessa, e la immerge 
ed assorbisce nell’abisso segreto del suo sa- 
pere, e allora pare all’ anima di trovarsi con 
Dio in una vasta solitudine remotissima -da 
ogni creatura e sollevata sopra ogni creatu- 
ra; e quella solitudine e deserto tanto le 
riesce più dilettevole, soave ed amabile, quan- 
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to è più immenso, profondo, solitario, remoto 
e superiore a tutto il creato. Quivi }’ anima 
intende quanto bassamente sente di Dio ogni 
creatura, e quanto bassi e sproporzionati 
sieno i termini di cui si servono esse per 
esprimere le cose divine. 

Veniamo ora a noi. Quella contemplazione 
purgativa, che è stato il soggetto di que- 
st’ Articolo, è appunto teologia, intelligenza 
mistica inaccessibile alla fantasia e ai sensi: 
anzi perchè in tempo di purga investe l’ani- 
ma non in modo illuminativo, come dianzi 
dicevamo, ma in modo penale e tenebroso, 
è ignoto all’ istessa anima; onde non può la 
fantasia o alcun altro senso formare circa 
essa illusione o traveggola alcuna, per cui 
l’ anima rimanga ingannata. E però anche 
per questa ragione l’ anima cammina sicura 
per la sua purga, benchè in apparenza tanto 
scabrosa. E questo basti aver detto circa le 
purghe del senso e dello spirito, con cui Id- 
dio rimuove dall’ anima tutti gl’impedimenti, 
e mette in essa le prossime disposizioni per 
condurla all’ unione di amore con sicurezza 
quanto è dal canto suo. Cosa sia questa unio- 
ne lo diremo in altro trattato. Ora spieghe- 
remo i dieci gradi dell’ amore per cui si sale 
a questa divina unione, e poi all’ unione 
perfetta, che godono con Dio i beati nel. 
Cielo. 
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Capo IX. i 


Sî espongono i dieci gradi della scala del 
divino amore secondo la Dottrina dî S. Ber- 
nardo, S. Tommaso e S. Giovanni della Croce. 


Dieci sono i gradi di amore, per cui sa- 
lendo l’ anima da uno in un altro, giunge a 
congiungersi con Dio in unione di amore. Il 
primo grado di amore rende |’ anima infer- 
ma con suo gran vantaggio: la sua infermi- 
tà però è febbre di amore, che le fa per- 
dere il gusto a tutte le cose terrene : e da 
tutte la distacca. Poichè, siccome un amma- 
lato perde il sapore di ogni cibo e di ogni 
bevanda; così qui l’anima colpita da que- 
st’ infermità di amore perde ogni sapore di 
tutte le cose sensibili. Questa santa febbre 
però non si accende mai nelle potenze dell’ani- 
ma, se il fuoco non viene dall’alto; de excel- 
so misît ignem in ossibus meîs. In questo pri- 
mo grado di amore entra l’ anima subito che 
entra nella purga dello spirito; perchè, come 
abbiamo già veduto, non trova più né di- 
letto nè sapore nè gusto nè appoggio in 
cosa alcuna creata. 

Staccata l’ anima in questo primo grado 
da tutto, passa al secondo grado di cercare 
Iddio solo e di cercarlo incessantemente 
senza mai fermarsi, nè mai quietarsi come 
la sacra Sposa: surgam, et quaram quem di- 

13 
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ligit anima mea. In questo grado va tulta 
l’ anima ansiosa e sollecita in cerca del suo 
amato, lo cerca in ogni luogo, in ogni tem- 
po; se parla, se tratta, se tace, se opera, 
cerca il suo Diletto: se dorme, se veglia, se 
mangia, pensa sempre a lui, e tutti i pen- 
sieri e desiderj sono per lui; e queste sono 
quelle ansie di amore, che spiegammo nella 
passata’ purgazione. 

Da questa sollecitudine ed ansia amorosa 
di questo secondo grado piglia forza |’ amore 
e passa al terzo di operare grandi cose per 
Iddio senza mai stancarsi ed affaticarsi. Qui 
sarebbe gran consolazione per |’ anima di- 
sfarsi mille volte, e mille volte consumarsi 
per il servizio ed amore di Dio, come abbia- 
mo veduto accadere a tali anime nel pro 
gresso della loro purga. Qui all’ anima le 
opere grandi pajono picco'e, le molte poche, 
ed il lungo tempo, che ha servito al Signore, 
pare brevissimo per il grande incendio di 
amore, che le fa bramare cose senza para- 
gone più grandi. Qui l’ anima vive in gran- 
di pene, perchè per quanto faccia, le sem- 
bra di non fare cosa aicuna per Iddio, e 
di vivere oziosamente per la cagione già 
detta. Qui l’ anima si reputa la peggiore 
di tutte, perchè da un lato vede chiara- 
mente quanto merita Iddio, dall’ altro la- 
to vede quanto a fronte di tanto meritu 
sieno scarse, sieno piccole, sieno imperfet- 
te le sue opere. Onde non può fare a me- 
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no di aversi a vile, di disprezzarsi, di ri- 
putarsi inferiore a tutti. 

Dall’ ardore operativo di questo terzo gra- 
do passa l’ anima ad un ardore più forte di 
patire continuamente per Iddio, senza mai 
stancarsi nè mai saziarsi, che è il quarto 
grado. In questo grado l’ anima non cerca 
la sua consolazione e il suo gusto in cosa 
alcuna, nè in Dio nè fuori di Dio, cerca solo 
il gusto di Dio ad agni costo: e perchè in- 
| tende consister questo nel patire, quindi 
lo spirito acceso in questa forte fiamma 
di amore, tiene il corpo tanto soggetto 
che non ne fa alcun conto, e lo stima me- 
no che l’ albero una sua foglia. E tutto 
questo opera non per retribuzione alcuna 
che speri, ma solo perchè lo merita Id- 
dio, e per quella, che ha da lui ricevuto. 
Iddio però, che non può vedere |’ anima 
amante lungamente penare, spesso la visita 
con grande dolcezza. 

Nella brama ardente di patire in que- 
sto quarto grado l’ anima più s’ infiamma 
e sale ad un ardore impaziente di unirsi 
a Dio, che è il quinto grado. In questo 
grado tanta è la veemenza dell’ amore e 
del desiderio, che ba l’ anima di unirsi al 
suo Diletto, che ogni dimora le pare lun- 
ga, molesta e grave; sempre pensa avere . 
trovato il suò bene e di abbracciarlo: ma 
vedendo poi fallite le sue speranze, Jlan- 
guisce per la gran pena. Qui l’ anima bi- 
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sogna che ottenga quello che ama o muoia, 
come ho detto accadere a tali anime nel 
progresso della loro purga. 

Dall’ amore impaziente di questo quinto 
grado resta l’ anima agile, corre e vola a Dio 
senza stancarsi, che è' il sesto grado: Que- 
madmodum desiderat cervus ad fontes aquarum 
ita desiderat anima mea ad te Deus.L’ anima 
in questo grado di amore è già quasi del 
tutto purificata; e da questo proviene che 
è ampliata in lei e dilatata la carità, che la 
rende agile e pronta per volare a Dio: e 
però in questo grado sono frequenti i ratti, 
in cui l’anima resta agile e snella, spicca 
voli verso il suo Dio molte volte tirandosi 
anche dietro il corpo. 

L’agilità di amore di questo sesto grado 
fa ) anima animosa ed ardita di appressarsi 
a Dio con veemenza di amore, che è il set- 
timo grado. Qui l’anima non si lascia gui- 
dare dal giudizio per aspettare, nè dal con- 
siglio per ritirarsi, nè dal rossore per raf- 
frenarsi; perchè il favore, che Iddio inter- 
namente le fa, la rende ardita con veemen- 
za. Questo è l’amore della Sposa quando 
diceva: osculetur me osculo oris sui: ma qui 
bisogna avvertire che l’anima non deve es- 
sere così ardita con Dio se non sente inter- 
namente il favore di Dio, che la rende tale, 
acciocchè per il suo ardire non più virtuo- 
so ma vizioso, non decada dai gradi di amo- 
re, a cuì è salita. Deve con la Regina Ester 
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non appressarsi a Dio con veemenza, se pri- 
ma non senta il favore dello scettro del Re 
inclinato verso di lei. 

Dall’ ardire e mano, che Iddio dà all’ ani- 
ma, segue che ella si arrischi a ‘lanciarsi 
in lui con veemenza di amore, e finalmente 
lo prenda, e si unisca e trasformi in lui con 
unione di amore, che è l’ottavo grado, dicendo 
con la Sposa: înveni quem diligit anima mea: 
tenui eum nec dimittam. Qui |’ anima sta nel 
centro di ogni sua felicità; ma non sempre 
dura in questo stato, altrimenti goderebbe 
una specie di gloria in questa vita. Torna a 
rompersi quell’ unione di amore, e brevi so- 
no quei tratti di tempo, in cui le è concessa 
la sorte di stare congiunta col suo amato. 
E però questo si chiama stato di sposalizio 
spirituale in cui tornano a separarsi gli 
amanti. 

Nel nono grado arde l’ anima in Dio con 
soavità. Questo grado è dci perfetti, che ar- 
dono soavemente in Dio, e questo ardore 
viene loro cagionato dallo Spirito Santo per 
quella unione, che hanno stabilmente con 
Dio. Questi sono sempre uniti a Dio o at- 
tualmente o abitualmente. I beni di questo 
stato, che chiamasi stato di matrimonio con 
Dio, sono innumerabili e inesplicabili, ed è 
lo stato più alto, a cui si possa giungere in 
questa vita, e noi in altro luogo ne diremo 
alcuna cosa. © 
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Il decimo ed ultimo grado di questa scala 
di amore, è l’ unione e ì” amore beatifico, che 
rende l’ anima affatto simile a Dio pienamen- 
te beata nella gloria del Paradiso, a cui van- 
no di lancio quei pochi che sono passati per 
gli altri gradi di amore nella vita presente, 
e per mezzo di essì sono restati perfetta- 
mente purificati. 


TRATTATO TERZO 


In cuiî si tratta I. dello sposalizio spirituale, 
II. del matrimonio spirituale fra l’anima e Dio, 
III. delle fiamme in cui prorompe l’ amore 

qualificato nello stesso stato di matrimonio. 


ARTICOLO TI. 
Dello sposalizio spirituale dell” anima con Dio. 


Iddio non meno incomprensibile nell’ es- 
sere che nell’ amare si degna (conforme la 
Dottrina di S. Giovanni della Croce, di S. Te- 
resa, di S. Bernardo, di S. Lorenzo Giusti- 
niani ed altri Santi, anzi secondo la Dot- 
trina della Sacra Scrittura) inchinarsi a con- 
trarre con l’anima pura e perfetta sposa- 
lizio spirituale, e poi anche matrimonio di 
spirito, quasi indissolubile: e poi finalmente 
nello stato di matrimonio compartirle favori 
ineffabili a lingua mortale. 

E come gli sposi di questa nostra terra 
prima di darsi la promessa di congiungersi 
in matrimonio, per mezzo di cui divengano 
veri sposi. sogliono mirarsi l’ uno l° altro per 
vedere se l’ uno sia soddisfatto della condi- 
zione dell’ altro (come dice S. Teresa }; così 
quando l’ anima nel progresso delle purghe 
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da noi spiegate nel secondo Trattato, e già în 
gran parte purificata, e Iddio già se la vede 
venire dietro tulta spasimante con quelle an- 
sie di amore impaziente, che già narrammo, 
le si fa vedere la prima volta in un grado 
di contemplazione, che chiamasi unione sem- 
plice, in cui consistono i preamboli del fu- 
turo sposalizio. 

Qui non m° impegno a spiegare cosa sia 
unione: solo dico che questa unione sem- 
plice e quasi preliminare differisce dal- 
l’ unione, che poi interviene nello sposali- 
zio. Primo, perchè in questa l’ anima non si 
unisce sì strettamente, nè tanto si trasforma 
in Dio come in quelta. Secondo, perchè in 
questa i sensi esterni non si perdono affatto, 
ma solo s’ impediscono, dove che in quella 
essendo unione estatica tutti e totalmente si 
perdono. | 

Dopo tutte queste ansie di amore impa- 
ziente, e dopo questa prima unione sempli- 
ce, lo Sposo divino prima di celebrare con 
l’anima il sacro sovrano sposalizio, vuol 
farsi appassionatamente bramare: e però la 
va piagando con ferite di amore, per cui le 
va dietro ferita con gemiti di amore. Final- 
mente mosso a pietà di lei, in un’ estasi o 
ratto sublime fa con esso lei il divino spo- 
salizio, e l’ adorna di mille virtù e mille do- 
ni come sua sposa, che è appunto quello 
che spiegheremo nei Capi seguenti di que- 
sto Articolo. 
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Capo TI. 


Si parla delle ferite di amore, che fa Iddto 
nell’ anima prima dello sposalizio spirituale € 
anche în tempo di esso. 


Conviene sapere che |’ anima prima dello 
sposalizio spirituale e anche in tempo di 
esso, benchè sia molto purificata con le pur- 
ghe dello spirito, non è però ancora perfet- 
tamente purgata, nè mai è tale finchè non 
giunga al matrimonio spirituale, pel quale è 
necessario che sia già monda affatto e per- 
fetta. E però Iddio seguita a purgarla col 
fuoco, penoso e con le acute trafitture del 
suo amore. 

Molti sono i modi, che ha Dio di colpi- 
re e ferire l’ anima in amore. Quella però, 
che propriamente si chiama ed è vera fe- 
rita di amore, consiste in un tocco di amo- 
re infocato e acceso, che trafigge |’ anima, 
lasciandola impiagata da un fuoco di amo- 
re, che la consuma tutta, la incenerisce, la 
cava da sè e muta in un’ altra, rinnovan- 
dola come fenice. Ma perchè quest’ amore, 
che infiamma l’ anima, le mostra |’ assenza 
di quel bene, che ardentemente ama, ne 
segue che nel tempo stesso, che l’ abbrucia, 
la trafigge altamente con un dolore sì acu- 
to, che non si può esprimere. Sicchè rimane 
l’anima da quel tocco di amore infiammata 
e ferita. 
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A ciò che questo meglio s’ intenda, biso- 
gna avvertire che volendo Iddio ferire |’ ani- 
ma con questi dardi di amore, opera con. 
esso lei in questo modo: innalza Iddio l’ ani- 
ma in un momento al possesso di sè con 
una chiara notizia, che le comunica e con 
un tocco e saggio della sua divinità, che in 
quell’ istante le dona, e nell’ istesso momento 
le si nasconde. Quindi segue che 1’ anima a 
quel saggio di Dio arde di un grande amo- 
re, e a quella sottrazione di Die rimane tra- 
- fitta di un acuto dolore: e quanto è più ac- 
ceso e vivo l’amore, che si destò a quel 
tocco di Dio, tanto è più penetrante il do- 
lore, da cui rimane ferita nella di lui as- 
senza. Spiego questo anche meglio. Iddio in 
due modi si comunica all’ anima diletta: 
alle volte per farsi da lei godere, alle vol- 
te per farla penare. Quando Iddio si mani- 
festa all’ anima per essere goduto, le si fa 
vedere, e nel tempo stesso la mette e la tiene 
in possesso pacifico di quel bene, che in lui 
gode con un amore dolce, soave e dilette- 
vole, che la ricrea tutta e la sazia. Quando 
Iddio si manifesta all’ anima per farla pena- 
re, si fa vedere all’ anima quanto basti ad 
avvivare in lei un alto amore, e subito le 
si nasconde, acciocchè con quella sottrazio- 
ne veloce dell’ oggetto amato, 1’ amore stesso 
la ferisca e la impiaghi con allo e acuto do- 
lore, e queste sono le ferite di amore. 
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Si avverta però che questa ferita di amo- 
re è tutta nell’ anima e nello spirito, come 
può intendersi da ciò che ho detto: perchè 
questa ferita nasce da quella notizia intel- 
lettuale, da quel tocco, che Iddio fa nell’ anì- 
ma e da quell’ amore, che in essa si accen- 
de, le quali operazioni sono fatte tutte nel 
puro spirito; e però nel puro spirito ha da 
essere la ferita che ne risulta. 

Si avverta che sebbene la ferita e il do- 
lore sia tutto nell’ intimo dell’anima, il cor- 
po però per ridondanza ne partecipa, e per 
questa semplice partecipazione rimane tutto 
fracassato e per più giorni inabile ad ope- 
rare. Anzi questa partecipazione è tale che 
lo mette in pericolo di morire, e qualche 
volta morirebbe di fatto, se Iddio non tem- 
perasse questa gran pena con qualche visio- 
ne o con qualche altra saporita comunica- 
zione. Di qui si deduca quale debba essere il 
dolore spirituale, che prova l’ anima nel suo 
intimo dove sta fitto lo strale ed è aperta 
«la ferita di amore. oi 

Si avverta che queste ferite tanto dolo- 
rose e mortali sono anche dolci e soavi, e 
all’ anima sì preziose e si gradite, che non 
vorrebbe mai starne senza; sicchè congiun- 
gono con un dolore eccessivo una grande soa- 
vità. Nè ciò cagioni maraviglia, perchè sebbe- 
ne siano ferite, sono però ferite di amore in 
quanto nascono dall’ amore del Sommo Bene, 
che è sempre dolce; e sono piene di soavità. 
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In quanto poi provengono dalla sottra- 
zione e lontananza del Sommo Bene, sono 
piene di dolore, e così addolorano e trafig- 
gono mortalmente, ma con dolcezza. 

Si avverta che queste ferite di amore 
non dipendono da industria umana; sono 
cose passive, che Iddio opera da sè stesso 
nell’ anima quando vuole e come vuole. 
Bene spesso in piccole occasioni, e anche 
mentre l’ anima si ritrova fuori dell’ orazio- 
ne: in tali casi suole rimanere l’ anima im- 
provvisamente colpita, senza che possa de- 
clinare quel colpo, ed è costretta a mani- 
festare anche con segni esteriori il suo gran 
dolore. 

Si avverta che sebbene Iddio ferisca |’ ani- 
ma con ferite inferiori a quelle, che ho de- 
scritte, tutte però provengono da una stessa 
cagione, cioè da uno scuoprimento o nascon- 
dimento, che Iddio prestamente fa nell’ ani- 
ma di sé stesso, con cui altamente l’ inna- 
mora e aculamente |’ addolora. 

Si avverta che il dolore di queste ani- 
me piagate di amore, tende a voler morire 
per giungere al possesso di quel Sommo 
Bene, che hanno veduto per uno spiraglio, 
e conoscono di non poter possedere senza 
morire. E Iddio per tutto quel tempo in cui 
le vuol mettere: in questa pena di amore, 
mantiene in loro viva questa notizia di sè, 
che le fa gemere e languire di amore. Que- 
ste anime poi vanno spasimanti dietro al 
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‘ loro Dio, e, almeno per quel tempo, che la fe- 

rita sta aperta e viva, per esse il vivere è 

un vero morire e il morire sarebbe la loro 

vera vita. 
Capo II. 


Si parla delle estasi e ratti, in cui si fa lo 
sposalizio fra Dio e |’ anima. 


Dopo avere Iddio veduto l’ anima amante 
girsene ferita di amore gemendo, spasimando 
di desiderio di unirsi a luì, finalmente mosso 
a pietà di lei, la rapisce a sè con qualche 
estasi o, per dir meglio, con qualche ratto 
sublime, con cui la unisce seco in perfetta 
unione ed amore, e con questo le dà un pe- 
gno del matrimonio futuro. Per intelligenza 
di questo bisogna che io spieghi in che con- 
sistono questi ratti, e gli effetti, che produ- 
cono, almeno i principali: e poi apporti la 
cagione per cui ì Mistici pongono in questi 
lo sposalizio dell’ anima con Dio. 

Il ratto è una comunicazione violenta, ché 
rapisce lo spirito della creatura a comuni- 
care con lo spirito di Dio, e però consiste 
in una luce altissima, che con violenza ra- 
pisce l’ intelletto a Dio; e sebbene una tal 
violenza non competa alla volontà, che è li- 
bera, rapisce però anch’ essa con gran for- 
za,e l’ una e l’altra unisce con Dio, e fa 
che divengano uno stesso spirito con lui. 
Però l’ anima nel principio del ratto si sente 
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violentemente distaccare dalla carne e dal - 
corpo, e rapire con gran forza a Dio. Quin- 
di è che S. Paolo in un simil ratto portato 
al terzo cielo, non sapea se con il suo spi- 
rito era stato nel corpo o fuori del corpo: 
sive în corpore, sive extra corpus nescio. Ma 
sebbene una tale anima non sia allora distac- 
cata dal corpo, perchè in realtà persevera 
1’ unione sostanziale del corpo con l’ anima, 
viene però ad essere distaccata da tutti i 
sensi del corpo e dalle loro operazioni: vie- 
ne anche (se il ratto sia dei più perfetti e 
sublimi ) ad essere distaccata affatto dalle 
operazioni dei sensi esterni di vedere, di 
udire, di sentire, sicchè non si risente punto 
né allo strepito, nè alle percosse, nè alle 
ferite più atroci, come se più non fosse nel 
corpo. 

Alle volte accade che lo spirito rapito con 
violenza a Dio, con ]’ istessa violenza rapisca 
il corpo, lo sollevi in aria, ed ivi lo tenga 
sospeso contro |’ esigenza della di lui natu- 
ra: ed anche accade che nel principio del 
ratto, non essendo ancora l’ anima ben fuori 
dei sensi, in vedersi pendente in aria col 
corpo, tema per un certo sentimento della 
natura debole. 

Tornata poi l’ anima ai sensi dopo il suo 
rapimento, trova il suo corpo intirizzito nelle 
membra, slogato nelle ossa, languido e fra- 
cassalo. Tutto questo proviene perchè in 
questo stato di sposalizio 1’ anima non è an- 
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cora ben purgata, e le potenze non sono an- 
cora a sufficenza disposte, dilatate e fortifi- 
cate a ricevere tanta influenza di spirito, e 
però sotto quello rimangono schiacciate e 
oppresse. Dove che nel matrimonio spiritua- 
le, quando l’ anima è già perfettamente pur- 
gata e le potenze tutte corroborate, riceve la 
persona comunicazioni più copiose e più al- 
te senza danno del corpo, anzi con sua mol- 
ta soavità e conforto. 

Intanto l’ anima rapita a Dio col predetto 
rapimento, si unisce perfettamente a lui, la- 
scia tutta sè stessa, e sè stessa affatto per- 
de e si trasforma tutta in Dio con un sen- 
timento divino, per cui non sente più sé 
stessa come se non vi fosse, ma solo sente 
Iddio in sè cun un amore soavissimo e con 
una specie di gloria ineffabile. In somma si 
trova tutta divinizzata e divenuta quasi un al- 
tro Dio per amore.Vedi S. Giovanni della Croce 
pag. 321. lo qui non voglio trattenermi in 
descrivere i grandi beni, che riceve l’ anima 
in questi ratti, perchè questa duvrà essere 
la materia del Capo seguente. 

Solo dico che questo stato, in cui |’ ani- 
ma riceve ratti ed estasi perfette, è chia- 
mato dai Santi e dai Mistici stato di Spo- 
salizio Spirituale con Dio per una certa 
analogia, che ha cogli sposaliz)j, che si fan- 
no dagli uomini su questa terra. Poichè sic- 
come agli amanti dopo essersi per qualche 
tempo vagheggiati da lontano, si concede 
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nel giorno dello sposalizio di appressarsi, e 
con un tocco e stringimento di mani, darsi 
l'uno e l’altro la promessa del futuro ma- 
trimonio; così dopo che Iddio si è lasciato 
di tanto in tanto vedere all’ anima con 
1’ unione semplice, di cui parlammo di so- 
pra, dopo essersi fatto cercare dall’ anima 
con tante ansie e ferite di amore, finalmen- 
te-la tira a sè per mezzo di qualche ratto, 
e la introduce avanti la sua Maestà infinita, e 
facendola da Dio incomprensibile nell’ amo- 
re, non si contenta di farla sua sposa con 
un semplice stringimento di mano, ma tutto 
si unisce con lei, e con questo le dà un 
pegno del matrimonio futuro. L’ anima an- 
cora tutta si cambia e si trasforma nello 
Sposo divino, e perfettamente si consacra a 
lui. Posta poi } anima in questo stato di 
sposalizio, sogliono spesso rinnovarsi le esta- 
si ei ratti, per cui divenga sempre più ar- 
ricchita, abbellita e resa degna di entrare 
nel talamo nuziale del suo Sposo celeste. 

Se alcuno nell’udire i termini, che si usano 
in dichiarare questi alti gradi di orazione 
e comunicazione con Dio rimanesse scanda- 
lizzato, parendogli troppo bassi e poco accon- 
ci a materie sì alte, mostrerebbe di avere 
poco concetto dell’ immensa bontà ed amore 
di Dio: mentre più tosto dovrebbe rimanere 
attonito nell’udire che Iddio usi con le sue 
creature vilissime quei tratti di amore, che: 
sogliomo praticare le creature fra di loro. 
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Capo IIT. 


Si parla dei doni, ricchezze ed ornamenti, 
con cui Iddio abbellisce la sua sposa nelle so-. 
praddelte estasi e raiti. 


Siccome gli sposi terreni nel giorno del 
loro sposalizio sogliono fare alle loro spose 
doni ricchi e vani, con cui compariscono 
adorne nel giorno delle loro nozze, così lo 
Sposo divino nell’ estasi e nei ratti, che sono 
il tempo dello sposalizio, come ho detto, fa 
alla sua sposa diletta doni di grazie eccelse, 
con cui ]’ abbellisce, 1’ adorna, la nobilita, 
la ingrandisce, l’ esalta; onde poi .sia resa 
degna di entrare nel talamo nuziale del di- 
vino matrimonio, che è il più alto stato a 
cui può giungere un uomo su questa terra. 
lo ora riferirò alcuni di questi doni pre- 
ziosi, con cui Iddio nei ratti adorna |’ ani- 
ma sua sposa; benchè questi stessi non sì 
diano tutti a tutte le anime, che sono in ista- 
to di sposalizio, nè a tutte si diano nel- 
l’ istessa maniera e nell’ istesso modo. 

L’anima duoque rapita da Dio, unita e 
trasformata in lui, rimane con tutte le sue . 
potenze e suoi atti sommersa, profondata e 
perduta in un abisso di serenità, di soavità, 
di pace e di riposo interiore, che la rende 
sazia: la qual pace e serenità ordinariamen- 
te Je rimane impressa anche dopo. Dissi or- 
dinariamente, perchè l’ anima in istato di 
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sposalizio non è affatto esente da ogni ari- 
dità e turbazione, com’ ella è nello stato di 
matrimonio, a cui quasi olimpo sereno non 
giunge mai nuvola di turbazione per intor- 
bidarlo. 

Qui riceve |’ anima visioni intellettuali al- 
tissime; ed anche negl’ intervalli del ratto 
le riceve immaginarie. Quivi: riceve 1° altis-. 
sima intelligenza di Dio, dei suoi attributi e 
delle sue perfezioni, le quali ridondano da 
un tocco che fanno queste divine perfezioni 
nell’ anima, e recano il più gran diletto, che 
possa godere un’ anima in questa vita. Né 
sembri strano questo modo di parlare, per- 
chè è Dottrina di S. Tommaso che la mi- 
stica teologia e mistica sapienza nasce dal- 
1’ amore, e dall’ amore si produce nell’ intel- 
letto. Quivi Iddio le comunica i suoi segreti, 
le svela i suoi arcani, come a sposa diletta, 
anzi se non vi fosse questa comunicazione 
dei segreti, dice S. Teresa, non ‘sarebbe vero 
ratto; sebbene tornata |’ anima ai sensi nulla 
possa ridire di ciò, che vide e di ‘ciò, che 
intese, perchè essendo di ordinario cose in- 
tellettuali, non vi sono parole atte ad espri- 
merle. Quivi sente l’ anima in Dio una mu- 
sica intellettuale soavissima in vedere la bel- 
la armonia, che risulta dalla disposizione di 
tante creature, dall’ ordine che tengono fra. 
di loro, dalla relazione che hanno con Dio, 
dal testimonio che ciascuna dà a Dio, secon- 
do quello, che ha ricevuto da Dio; e sente in- 
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tellettualmente come tante voci soavi, che in 
dolce armonia magnificano la sapienza, la 
scienza, la potenza, la provvidenza, la gran- 
dezza di Dio. E queste appunto erano quelle 
voci, che udì S. Giovanni nell’ Apocalisse, le 
quali dice che erano voci di cetere: sicuti 
Citharedurum citharizantium in citharis suis, 
cioè voci di gran soavità fatte non alle sue 
orecchie, ma al suo intelletto, che vedeva 
la bella armonia, che risultava dalla gloria, 
che ciascun beato dà a Dio nei doni rice- 
vuli da Dio stesso. 

In questi ratti l’ anima vien penetrata 
tutta ed infiammata dal Divino amore e 
trasmutata in esso; e però tutta si consacra 
a Dio in olocausto di amore, e secondo le 
potenze razionali, e secondo le potenze 
sensitive: nè vuole che in lei mai più si 
trovi cosa benchè minima, che non sia per 
Iddio. Tornata poi dall’ estasi tutta la sua 
vita è in amore; se ora la sua orazione 
è un esercizio di amore, se pensa, se parla, 
se patisce, se opera tutto è esercizio ed in- 
mamoramento di amore. Tutte le sue poten- 
ze interior» ed esteriori le tiene rivolte a Dio, 
e di ordinario anche secondo i primi moti 
di esse, s' inclina a Dio per la gran fermez- 
za, che ba preso in Dio e per la gran con- 
versione al bene. 

In questi ratti si avviva a maraviglia la 
fede, perchè l’ intelletto unito con la prima 
fonte di ogni luce, rimane illustrato ad in- 
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tendere le verità mon come appariscono, ma 
come sono, e scuopre all’ anima quei man- 
camenti più tenui e più piccoli, che ella 
prima non conosceva. In questi ratti sì sta- 
bilisce la speranza, perchè l’anima se ne va 
poi sempre: inniza super dilectum suum, 
appoggiata al suo diletto, senza temere so- 
verchiamente o di sè o del mondo o del de- 
monio. Sopra tutto è incredibile la fortezza, 
che nell’ esercizio di ogni virtù Dio comu- 
nica all’ anima sua sposa, unendosi con esso 
lei in questi ratti. Poichè ritornata ai sensi 
si trova con uno staccamento sì strano da 
tutte le cose, che l’è gran tormento il vi- 
vere in. questa vita mortale; non più cerca 
in cosa alcuna la sua soddisfazione e il suo 
gusto, ma solo il gusto del suo amato. Bra- 
ma ardentemente di patire molto per Iddio, 
e nelle occasioni lo patisce di fatto con gran 
fortezza ; desidera di fare grandi cose per 


il suo sposo diletto, e. offerendosegli occasio- 


ni le intraprende senza alcun ritegno, resa 
forte dal suo diletto. Per lui in questo fe- 
lice stato sono tutti i suoi affetti e razionali 
e sensitivi; in lui solo gode, in lui spera, in 
lui teme, in lui ama, in lui si rallegra e in 
lui si rattrista; in somma in lui solo vive. 
Quindi ne segue che il demonio stesso o non 
si accosta a tali anime, oppure si accosta loro 
con gran timore, perchè vedendole rese sì 
forti dal loro celeste sposo teme sconfitte. 
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Questi e molti altri sono i doni, che lo 
sposo divino fa all’ anima in tempo del suo 
sposalizio. Questi sono i vezzi, le smani- 
glie, i ‘giojelli, le belle vesti, con cui 1° ador- 
na: sicchè l’ anima stessa tornando in sè 
dalla presenza del suo sposo, in vedersi 
tanto cangiata e tanto rinovata, in vedersi 
tanto abbellita, tanto adorna, tanto nobili- 
tata ed esaltata, stupisce di sé stessa, e vor- 
rebbe tutta struggersi e consumarsi nelle 
sue lodi. 

Ma ciò che deve recare maggior maravi- 
glia si è il pensiero, che Dio alcune volte si ‘ 
prende di ricreare la sua sposa, con met- 
terle. sotto degli occhi tutti i doni, che le 
ha fatti, acciocché ella se ne diletti. Il che 
ella fa con un piacere inesplicabile. Accade 
questo come se uno si trovasse in un giar- 
dino pieno di fiori, ma tutti chiusi nella lo- 
ro buccia, e all’ improvviso si aprissero tutti 
quei fiori e trasmettessero una fragranza 
soavissima, onde quello ne rimanesse gran- 
demente ricreato. Così appunto lo sposo. ce- 
leste fa alcune volte a tutti i fiori delle vir- 
tù, che ha donate all’ anima: se le aprono 
avanti agli occhi insieme con tutti i doni, 
con cui ]’ ha esaltata. Sente allora essa la 
loro fragranza, con diletto li prende tutti 
insieme, quasi un mazzo, e sè con essi of- 
ferisce con grande amore allo sposo con un 
piacere inesplicabile di ambedue. Felice 1’ ani- 
ma, che arriva a questo stato! 
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Caro IV. 


Si riferiscono altre grazie o doni, che Iddio 
. fa all’ anima sua sposa fuori dell’estasi e ratti. 


Oltre i doni preziosi riferiti nel Capitolo 
precedente, che Iddio suol fare all’ anima, 
che ha eletta per sua sposa, allorchè la ra- 
pisce in sè, altri molti le ne comparte an- 
ehe fuori dell’estasi e dei ratti, con cui sem- 
pre più di sè l’innamora. Poichè in questo 
stato di sposalizio spirituale frequenti sono 
le visioni, frequenti le locuzieni interne ed 
espressioni di anrore, frequenti ‘i tocchi e 
rivelazioni e altre saporitissime comunica- 
zioni. Ma perché di queste grazie sopranna- 
turali già si è in qualche modo ragionato al- 
trove, in questo Capo mi fermerò solo a spie- 
gare due favori o visite interiori, che Iddio. 
fa all’ anima in questo stato; avvertendo 
però che questi stessi favori Dio li comparte 
all’anima anche prima dello sposalizio spi- 
ritule, perebè in realtà sono inferiori a’ ratti 
e anche all’ unione semplice di amore. 

Il primo favore chiamasi tocco di favilla, 
ed è veramente uo tocco delieatissimo, con 
cui Dio tocca la sua sposa e Il’ abbrucia nel 
suo santo amore. Sente l’anima talvolta, 
quando meno vi pensa, toccarsi da una fa- 
villa di amore sbalzata senza dubbio da quel 
celeste e divino fuoco: a quel tocco la vo- 
lontà in un subito e con gran prestezza si 
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accende, s’ infiamma e se ne rimane ar- 
dendo in fiamma di carità. Quivi |’ anima 
vorrebbe consumarsi in desiderj, in lodi, in 
encom} e in mille affetti verso quel Dio, 
che 1’ abbrucia con st bel fuoco. 

‘11 secondo favore è l’ ebbrezza spirituale; 
ma acciocchè questo ben s’ intenda bisogna 
avvertire che due ebbrezze spirituali vi so- 
no molto fra loro diverse, perchè una è im- 
perfetta e l’ altra è perfetta. La prima si 
concede ai principianti, i quali non sono an- 
cora passati per le purghe da noi spiegate, 
‘ e perciò sono ancora imperfetti e immondi. 
A questi Iddio per animarli a maggior per- 
fezione, dona talvolta un amore tutto sensi- 
bile, ma fervidissimo e dolcissimo, per cui 
tutti li accende nell’ appetito sensitivo, a se- 
gno che il cuore, dà in halzi e prorompe 
in impeti di grandi affetti. Dipoi siccome 
gli ebbri trasportati dal calore interno del 
vino, danno in moti scomposti; così que- 
sti trasportati dall’effervescenza interna det- 
l’amore sensibile, non possono contenersi di 
prorompere o con voci o con gesti o con 
moti all’ apparenza poco composti; benchè 
in essi tali azioni non sieno biasimevoli, 
per la cagione sgnta, che internamente li 
spinge e li muove, e però alle volte danno 
in qualche grido o in qualche urlo o in 
qualche cosa repentina, o in altro simile 
moto esteriore. Questa è la maggior comu- 
nicazione, che Iddio doni alle anime, che non 
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sono ancora purgate; e benchè questo lore 
amore paja grandissimo e molto perfetto, 
tale però non è per due cagioni. Primo, per- 
chè procede da una luce meno intellettuale 
e meno pura: secondo, perchè si accende 
in una parte materiale e crassa, quale è 
il senso e l’appetito sensitivo. Qui si av- 
verta che questi tali devono moderarsi in 


questi loro impeti ed effetvescenze sensibili 


di amore per due cagioni. La prima, perchè 
condiscendendo a quei loro impetuosi fer- 
vori e furie amorose, corrono pericolo di 
sfasciarsi la testa e il petto e di perdere la 
sanità. La seconda, per non dare scandalo ai 
pusilli, che in vedere quelle loro strane este- 
riorità si maravigliano. Il modo di moderare 
queste ebbrezze eccessive di amore è quello, 
che insegna S. Teresa dicendo che devono 
ridurre lo spirito all’ interiore. Questo si fa 
mettendosi la persona avanti a Dio in pura 
e oscura fede a considerare le sue grandez- 
ze. Operando in questo modo ne segue, pri- 
mo, che non ha tanto luogo la fantasia, da 
cui dipendono quei bollori sensibili di amo- 
re. Secondo, che la persona si riduce all’ in- 
tellettuale per mezzo di cui si dilatano i 
sensi dello spirito a ricevere con pace quella 
affluenza esorbitante di amore; e se tutto 
questo non giovasse ad impedire tali eccessi, 
mutino questi tali la materia delle loro me- 
ditazioni. i 
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La ian ebbrezza di amore è di ca- 
rattere più nobile e di più fina lega, e solo 
si concede a persone di gran perfezione, che 
sono affatto o quasi del tutto purificate. 
Questa è una ebbrezza di amore perfetta, 
perchè si comunica al solo spirito con gran- 
dissima soavità, e benchè ne partecipi molto 
ancora il corpo, ciò però avviene per un 
mero trabocco, per una mera ridondanza, 
che di essa si fa dallo spirito nelle potenze 
corporali e nei sensi. Questa ebrietà dunque 
‘consiste in un’ alta contemplazione, che pro» 
duce nell’ anima un amore sì dilettevole, sÌ 
soave e sì gaudioso, che quasi la cava di 
sesto, e la fa dare in un amoroso delirio e 
in una ragionata pazzia; e siccome quello 
che è ebrio di vino, rimane impedito nelle 
sue operazioni, così qui l’ anima sopraffatta 
dalla gran gioia che l’ inebria tutta, non sa 
che debba fare, se parlare o tacere, se pian- 
gere o ridere; siccome quegli che è sepra- 
fatto dal vino è incapace di ordinare il di- 
scorso, .così qui l’ anima trasportata dal gau- 
dio prorompe in parole di lode verso il suo 
Dio, ma tutte sconnesse perchè l’amore, che 

l’ inebria, la rende incapace di ordinarle. 
Qui vorrebbe |’ anima che tutti vedessero 
la di lui gloria, e ha brame ardentissime 
‘che tutti si uniscano seco a lodare il Signore. 
Qui le nascono _desiderj di patire si veementi 
che mille volte morivrebbe, e mille volte si 

farebbe in pezzi per amore del suo Dio. 
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Le potenze dell’ anima in questo grado di 
contemplazione nè sono affatto libere e sciol- 
te, nè sono affatto legate, perchè, come ho 
detto di sopra, questo grado di contempla- 
zione non arriva all’ unione e molto meno 
al ratto in cui le potenze si perdono affatto 
ip Dio; non sono affatto libere e sciolte, per- 
chè hanno abilità ‘di occuparsi in Dio con i 
loro atti, ma altro però non possono fare, nè 
possono divertirsi altrove, sicchè stanno per 
così dire fra sonno e vigilia in un certo sopore. 

In questa ebrietà perfetta la persona nom 
dà in azioni esterne scomposte, perchè tutto 
il fervore di amore sta nello spirito, che 
molto bene to contiene senza prorompere in 
tali trasporti. Al più non potrà dissimulare 
nell’ esterno una certa ilarità, una certa al- 
legrezza e un certo giubilo ‘fndicativo del 
gaudio, che cela nell’ intimo del suo spirito. 
E questo durerà talvolta nell’ anima un gior- 
no intero, sebbene non sempre con una stes- 
sa intensione di affetto. 

Torno ad avvertire che sebbene in tempo 
dello sposalizio spirituale vada facendo Id- 
dio all’ anima sua sposa i sopraddetti favori, 
ora abbruciandola con faville di amore, ora 
inebriandola col perfetto vino della sua ca- 
rità; queste grazie le fa a lei ancora prima 


dello sposalizio, perchè sono gradi di con- 


templazione inferiori al ratto, per cuì pro- 


priamente Ì’ anima viene costituita in carat- 
tere di sposa. 
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ARTICOLO II. 


Matrimonio spirituale dell’ anima con Dio. 


Il matrimonio spirituale dell’ anima con 
Dio è lo stato di maggior perfezione e di 
‘maggior elevazione, a cui possa giungere 
un’ anima in questa vita mortale. E benchè 
questo matrimonio fra l’ anima e Dio non 
sia perfetto ‘se non in cielo, in cui non può 
l’ anima assolutamente separarsi da Dio per 
tutta l’ eternità; con tutto ciò anche in que- . 
sta vita porta seco tanti e -sì grandi beni, 
che non è possibile esprimerli tutti. Ba- 
sterà dunque nel presente Articolo enume- 
rarne alcuni più principali, quanto basti a 
darne un saggio. 


Capo I. 


Si dichiara în che consista il matrimonto 
spirituale dell” anima con Dio. 


Il matrimonio spirituale, che si celebra 
fra l’ anima e il Verbo Eterno, che è lo sposo 
delle anime, consiste in un’ unione e tra- 
sformazione totale e perfetta (almeno quan- 
to si può avere nella vita presente) tra 
1’ anima e Dio, per cui l’ anima diviene uno 
stesso spirito con Dio, come appunto nei 
matrimonj terreni i conjugati sono due fn 
una carne sola, secondo il detto di S. Paolo: 
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qui adheret Deo unus spiritus est cum eo. E 
benchè in questo sacro matrimonio nè Dio 
nè l’ anima perda il suo essere fisico e na- 
turale; con tutto ciò l’ anima in quella tra- 
sformazione di amore si cangia in Dio, e Dio 
si cangia nell’anima. Onde può dirsi con 
verità che l’ anima vive vita di Dio, dive- 
nuta affatto divina, come ce ne assicura 
S. Paolo con la propria esperienza : vivo ego 
fam non ego, vivit vero in me Christus. 

Quest’ unione poi e trasformazione ma- 
trimoniale fra l’ anima e Dio è così stretta. 
che in qualche senso può chiamarsi insolu- 
bile ed inseparabile, come si può vedere dal- 
le similitudini, con cui i Santi la spiegano. 
S. Giovanni della Croce ]’ assomiglia all’unio- 
ne che fa il raggio di una stella o lo splen- 
dore di una candela con la luce del sole. 
S. Teresa la paragona all’ acqua di pioggia, 
che entra in un fiume o all’ acqua di un 
fiume che entri nel mare, per significare che 
siccome queste cose unite insieme non si 
possono più discernere nè separare; così 
1’ unione, con cui |’ anima si congiunge e 
si trasforma in Dio in questo santo matri- 
monio, è sì stretta che l’ anima più non si 
discerne da Dio, nè si può più da lui sepa- 
rare. Non si deve però intendere che questa 
inseparabilità sia assoluta, come è quella dei 
beati nel Paradiso; perchè già si sa che 
ogni anima in questa nostra misera vita sol- 
levata a qualunque alto grado di perfezione 
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e di favore, può assolutamente rendersi in- 
fedele a Dio, rompere ogni vincolo di amo- 
re, con cui siasi unita con Dio, e voltargli 
le spalle:'‘solo deve intendersi che una tale 
inseparabilità sia assoluta dalla parte di Dio, 
in quanto che Iddio non vuole, per quello 
che si appartiene dal canto suo, mai più di- 
vidersi da una tal anima, con cui siasi sì 
strettamente congiunto, e che dalla parte del- 
la creatura una tale inseparabilità sia mo-- 
rale, in quanto che sebbene |’ anima di po- 
tenza fisica e assolutamente parlando, possa 
da Dio separarsi; non può però di potenza 
morale per tante, sì grandi, si eccelse, sì con- 
tinue; si forti grazie, che Iddio le dona in 
questo stato, che le rendono moralmente im- 
possibile una tale separazione. Così si veri- 
fica che il vincolo di questo divino matrimo- 
nio sia insolubile, e ciò non ostante che sia 
la creatura libera al bene ed al male. S. Gio- 
vanni della Croce non spiega il modo, con 
cui si celebra fra l’ anima e Dio questo ce- 
leste matrimonio: lo spiega però S. Teresa, 
e noi lo riferiremo come ella lo narra nel 
Castello interiore, ma però con molta bre- 
vità. Venuto il tempo, in cui vuole Iddio fa- 
re all’ anima già ben purgata ed eletta per 
sposa questo sovrano favore, prima di cele- 
brare con lei il divino matrimonio, scende. 
in quest’ anima la Santissima Trinità, e le 
si fa vedere con visione intellettuale nel suo 
intimo e nel suo centro, che è appunto la. 
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stanza o il talamo nuziale in cui rimane poi 


Iddio sempre fisso e sempre fermo in coa- 
bitazione perpetua con la sua sposa, come 
meglio si vedrà da ciò, che dopo dirò. Que- 
sta visione è diversissima da tutte le altre 
viste di Dio, con le quali prima Egli l’ uni- 
va seco nell’ estasi e ratti, che le conce- 
deva; ma ciò accadeva in quella luminosa 
caligine di cui parla S. Dionigi Areopagita 


senza conoscere cosa alcuna distintamente; 


ma in questa visione, che nasce con una 
infiammazione luminosa e soave in tutto lo 
spirito, vede | anima intellettualmente con 
chiarezza e distinzione la Santissima Trinità 
e le divine Persone con le loro proprietà. 

 Quivi intellettualmente le parlano e Je 
spiegano quelle parole che disse Cristo nel 
Vangelo: che il Padre, il Figliuolo, lo Spiri- 
to Santo sarebber venuti in quell’ anima, vi 
si sarebber fermati e vi avrebbero formata 
la stanza. E spiegando tali parole, vengono 
a significarle che il tutto sia già adempito 
in lei: che però sarà permanente la loro 
abitazione o dimora nel suo più intimo cen- 
tro. E di fatti dopo questa visione sente 
sempre }’ anima Iddio nel suo interno, mai 
non si separa da quella divina compagnia, 
nè mai più perde una certa unione abitua- 
le con esso lui, ancorchè si trattenga in ope- 
re distrattive, ancorchè tratti negozi, ancor- 
chè soffra travagli, sempre sente |’ anima 
Iddio dentro’ di sè in quel centro, in cui 
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fermò la sua stanza. Questo però non s’ in- 
tende, che sia in quel modo, che accade la 
prima volta e altre volte che Iddio le vuo- 
le rinnovare il predetto favore; perchè se 
fosse così, non sarebbe possibile trattare con 
gli uomini, anzi neppur vivere. Ma sebbene 
nou veda sempre Iddio con tanta luce e 
tanto gaudio, lo spirito però si trova sem- 
pre in sua compagnia, il che è per lei ori- 
gine d’ infiniti beni come vedremo. 

Nel giorno poi in cui vuole Iddio cele- 
brare il celeste matrimonio con quest’ ani- 
ma fortunata, le apparisce Gesù Cristo, che 
è lo sposo in apparato di gloria (a S. Te- 
resa accadde questo dopo la Comunione, 
mentre l’ aveva realmente nel seno ) le dice 
che è tempo ormai che ella prenda pensie- 
ro delle di lui cose come proprie, che egli 
avrà peosiero delle cose sue, e le parla con 
altre parole, con le quali si dà e si riceve 
il consenso dai due sposi divini. Questa vi- 
sione è immaginaria, perchè vuole Gesù Cri- 
sto che l’ anima intenda il gran negozio, che 
quivi si tratta; poiché essendo le visioni im- 
maginarie più conformi alla nostra natura- 
lezza mentre siamo in carne mortale, sono 
anche più adattate al nostro intendimento. 
Ma perché’ la celebrazione di questo matri- 
monio divino si ha da fare nel centro del- 
l’anima ino puro spirito, senza consorzio al- 
cuno della fantasia o altra potenza mate- 
riale, la visione di Cristo, che era immagi- 
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naria si muta in intellettuale, e quivi si uni- 
sce l’ anima si strettamente col Verbo divino,. 
che non si può esprimere quanto rimanga 
fatta una stessa cosa con Dio. Il diletto, che 
prova è sì grande che S. Teresa ‘per dichia- 
rarlo in qualche modo, dice che pare che 
in quel momento voglia il Signore manifestar- 
le la gloria, che è nel cielo, sicchè l’ ani- 
ma può dire con S. Paolo: mihi vivere Chri- 
stus est, che vive con la vita di Cristo, es- 
sendo sì altamente trasformata in lui. Que- 
sta grazia poi, siccome anche la precedente 
visione della Santissima Trinità, torna Iddio 
a rionovarla quando gli piace. 

Ora si osservi quanto sia grande la diver- 
sità che passa fra lo sposalizio ed il matri- 
monio spirituale. Primo, perchè l’ unione 
del matrimonio spirituale, oltre ]’ essere 
più intima e trasformativa, si fa nel cen- 
tro più profondo dell’ anima, dove già Id- 
dio ha fermata la stanza per coabitare sta- 
bilmente con l’ anima sua sposa: dove che 
l’ unione dello sposalizio si fa nella parte 
superiore dell’ anima. Secondo, 1’ unione del 
matrimonio è inseparabile, non così 1’ unio- 
ne dello sposalizio, come accade anche negli 
sposalizj terreni. E di fatti dopo essersi 
l’anima unita a Dio nell’ estasi e ratti, tor- 
na in sè, perde a poco a poco ogni unione, 
rimane sola; al contrario del matrimonio, 
con cui l’anima, come abbiamo detto, non 
perde mai quella compagnia divina; e però 


225 
i favori e privilegj del matrimonio spiritua- 
le sono senza paragone più grandi come 
ora vedremo. | 


Capo Il. 


Sì notano î gran privilegi, che gode !” anima 
nello stato di matrimonio spirituale con Dio. 


I privilegj, che gode l’anima in questo 
stato divino sono tanti nel numero .e per 
la qualità si eccellenti che non possono mai 
spiegarsi abbastanza. Noi perciò disperati di 
poterli dire tutti, riferiremo solo alcuni dei 
principali. Da quella unione strettissima che 
Dio ha fatta con l’ anima sua sposa in que- 
sto stato di matrimonio e dalla stabile e 
immutabile abitazione, che ba già fermata 
nel di lei intimo centro, ne segue: 

Primo, che in quest’ anima vi sia sempre 
una profonda pace, un’ alta quiete inaltera- 
bile ad ogni evento; può conquassarsi la ter- 
ra, possono pure andare a pezzi tulti i cieli 
che queste anime mai non perdono un pun- 
to della loro pace interiore. Onde ben si ve. 
rifica che: factus est in pace locus 'ejus, che 
il luogo dove abita Dio è luogo di pace, e 
se vi abiti stabilmente, è luogo di pace im- 
perturbabile. 

Non voglio già dire con questo che tali 
persone nei grandi travagli non sentano al- 
cuna perturbazione esteriore, “oglio solo di- 
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re che quella perturbazione non arriva pun- 
to a toccare in quell’intimo, in cui Iddio 
si è unito con esso loro in matrimonio spi- 
rituale, e vi ha stabilito il suo luogo; e pe- 
rò non giunge a smuovere l’ anima dalla sua 
pace. Quella perturbazione è tutta esterna 
nelle potenze sensitive, ed è come si suol 
dire superficiale, la quale poi facilmente da 
quella profonda pace viene ad essere rimos- 
sa e dissipata. 

Secondo, queste anime non sono soggette 
ad aridità o ad alcun travaglio di spirito 
interiore: di loro è detto quello della Can- 
tica: Jam hyems transiit, imber abtit et re- 
cessit, è finito per loro l'inverno, è termi- 
nato il freddo delle desolazioni e patimenti 
interni, sempre godono una soavità e un di- 
letto interiore or maggiore ed or minore, 
il quale non nascendo da operazione alcuna 
o industria di sensi, ma solo da quel Dio 
che dal loro intimo lo diffonde, viene ad 
essere appunto quel diletto che exsuperat 
omnem sensums e se qualche volta accade che 
patiscano aridità, permettendolo Iddio per 
esercizio di umiltà, il caso è rarissimo, }a 
loro aridità è brevissima e in quella meglio 
conoscono che hanno Iddio in loro compa- 
gnia, mentre in mezzo di una tale siccità, 
non sì muovono un punto neppure per pri- 
mo moto dalle loro stabili determinazioni. 

Terzo, dal detto finora ne segue che in que- 
ste anime la fantasia sta bene ordinata e 
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le passioni tulte soggette alla volontà e quie- 
te: le loro passioni sono tranquille perchè la 
gran pace e la gran soavilà e la grande 
allegrezza interiore non mai intermessa le 
tiene smorzate e tutte abbattute e sottopo- 
ste alla ragione. L’ irascibile non si muove 
perchè è addolcito, da un gran diletto: il 
concupiscibile non si sveglia perchè è pa- 
sciuto da gran soavità. Queste anime non 
temono perchè stanno bene appoggiate a 
Dio, come a muro inespugnabile. Queste ani- 
me non sperano con ansie e con affanni, 
perchè hanno in sè un certo possesso del 
Sommo Bene e sono perfettamente confor- 
mate alla sua volontà. E però in questo stato 
cessano quei gran desiderj, quell’ ansie ar- 
denti, che avevano di morire per godere Id- 
dic, sì perchè già in qualche modo lo godo- 
no dentro di sè, sì perchè anché in questo 
di goderlo con pienezza si conformano con 
molta facilità al divino volere. Queste apni- 
me non godono vanamente perchè sono sem- 
pre paghe dell’ allegrezza e godimento, che 
internamente godono. Sono come il mare a 
cui nulla si aggiunge per le acque dei fiumi 
che vi entrano e nulla si toglie per le acque 
dei fiumi che da lui nascono. Queste anime 
non si dolgrno perchè non ha luogo il do- 
lore dove ha tutto il possesso la gioja, la 
pace, la soavità; e parlando del dolore dei 
peccati e della compassione degli altrui mali, 
che sono affetli virtuosi, dice S. Giovanni 
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della Croce che queste anime si dolgono 
ma senza senlimento dì afflizione, compati- 
scono ma senza sensibile sentimento degli 
altrui mali, ma però con pronta volontà di 
soccorrerli. Insomma hanno il perfetto af- 
fetto virtuoso, segregato dalle imperfezioni, 
come gli Angeli; si dolgeno ma senza aflli- 
zione di dolore, compatiscono, ma senza sen- 
tire pena delle altrui sciagure. La fantasia 
‘ancora in queste anime sta ben composta, 
né riesce loro di disturbo con le distrazioni, 
sregolamenti e rappresentazioni importune, 
perchè il lume intellettuale, di cui abbonda 
l’ intelletto, la raffrena, acciocchè non inso- 
leutisca a” danni dello spirito. In somma in 
questo stato tutta la parte sensitiva ed infe- 
riore dell’ uomo sta soggetta allo spirito 
come accadeva nello stato della innocenza 
e della giustizia ofiginale, di cui è in qual- 
che modu immagine e similitudine espressi- 
va la vita di queste anime fortunate. 

Avverto però che non ostante tutto ciò 
che bo detto, sentono alcune volte queste ani- 
me qualche moto di passione, e Dio lo per- 
mette loro per esertizio di virtù, ma questo 
stesso moto e disturbo di. passiune è loro 
superficiale ed estrinseco nelle potenze sen- 
sitive, come ho detto di sopra, nè giunge 
mai in quel centro dove sta Dio, ad intor-. 
bidare la loro pace e interiore soavità. 

Quarto, Iddio unito a queste anime con 
vincolo di amore si stretto, ha di loro cura 
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specialissima : esso le governa, esso le indi- 


rizza e le dirige in tutte le loro operazioni; 


e siccome il sole posto in mezzo al cielo 
diffonde la suna luce ai pianeti e alle stelle 
e tutte le illustra con i suoi splendori, così 
Dio fermatosi .nel centro di queste anime, 
diffonde continuamente la sua luce divina a 
tutte le loro potenze, le illustra e le illu- 
mina in tuttocià che devono operare, e pe- 
rò tali anime scelgono sempre far ciò che 
è meglio e di maggior gloria di Dio. 
Quinto, queste anime avvertentemente non 
peccano neppure in cosa leggiera, sebbene 
anch’ esse pecchino senza piena avverlenza; 
anzi esercitano le virtù in grado eroico ed 
esercitano in tutto il più perfetto, il che vie- 


ne in conseguenza del'e cose predette. In som- 


“ma dicono bene i Misticìi che la loro vita è 
una beatitudine incoata, cioè un principio di 
quella DEAULUgIne; che dovranno godere in 
Paradiso. 

Caro Hi. 


Si parla delle grazie, che riceve l anima in 
questo stato di matrimonio con Dio. 


I favori, che Dio comparte all’ anima sua 
,sposa in questo stato, sono sì sublimi e si 
alti che neppur essa che li riceve li può 
ridire. In primo gli accarezzamepti interni 
che Dio fa a quest’ anima diletta sano sì te- 


peri e le parole di amore, che le dice, so- - 
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no si espressive che non si possono ideare. 
Le comunicazioni poi soprannaturali, che Dio 
le dona, sono tanto eccelse che non solo sono 
affatto rimote dai sensi interni dell’ istessa 
anima e superiori ad ogni sua industria (e 
questa è la cagione perchè l’anima poi non 
le può raccontare ), ma sono anche superiori 
al ministero Angelico. Poichè Iddio negli al- 
tri stati operava in quest’ anima per mezzo 
degli Angeli, e facevale molte grazie sopran- 
naturali e straordinarie per mezzo loro, ma 
le grazie che le fa in questo stato sono 
nell’ intimo dell’ anima e nelle potenze spi- 
rituali, a cui gli Angeli non banno accesso, 
e le fa per mezzo di comunicazioni si pure 
e sì alte a cui non giunge il loro ministe- 
ro. Sicchè operando Dio tali favori per sè 
stesso unito intimamente alla sostanza del- 
l’ anima, s° immagini ciascuno di che alto 
carattere devono essere e che. gloria devono 
recare all’ anima che le riceve. 

Queste comunicazioni sogliono essere circa 
la Divinità, circa i suoi attributi e perfezio- 
ni, circa i suoi segreti più alti, circa i suoi 
arcani più astrusi, circa il mistero dell’ In- 
carnazione del Verbo e sua Redenzione, e 
circa il mistero della Santissima Trinità. E 
sebbene una tal anima stia sempre unita a 
Dio, in queste comunicazioni, però riceve. no- 
tizie altissime, in cui soavemente si trasfor- 
ma con un nuovo amore sublimissimo, s0a- 
vissimo e con un diletto ineffabile. 
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Una sola di queste comunicazioni stupen- 
de, che suole 1’ anima ricevere in istato di 
matrimonio, voglio riferire, onde s’ intenda 
quanto sieno eccelse le grazie che si conce- 
dono alle anime in questo stato. Trasformata 
l’ anima in Dio e nella Santissima Trinità con 
un tocco intimo delicatissimo dello stesso Dio, 
lo Spirito Santo la solleva, la innalza, la in- 
forma ad essere per partecipazione ciò che 
egli è per natura al Padre e al Figliuolo per 
spirazione di amore; sicchè l’ anima mede- 
sima spiri non per essenza, ma per trasfor- 
mazione e comunicazione quella stessa inspi- 
razione di amore, che il Padre spira al Fi- 
glio, il Figlio spira al Padre; il che accade 
in un modo che è impossibile a spiegarsi 
e con una gloria e diletto che non può espri- 
mersi da lingua mortale, anzi neppure ca- 
pirsi da intelletto umano, che non | abbia 
provato. Nè ciò deve sembrare strano, per- 
chè essendo l’ anima intimamente.trasformata 
nella Santissima Trinità, non è maraviglia 
che operi in modo partecipato ciò che la 
Trinità Santissima opera per essenza e per 
natura. Ed acciocchè non paia che queste 
siano pie esagerazioni di persone divote, ol- 
tre |’ autorità di S. Giovanni della Croce, che 
tutto ciò riferisce per propria esperienza, vo- 
glio addurre l’autorità di S. Bernardo, che lo 
asserisce e per esperienza e per dottrina. 

Parlando dunque: de vita solitaria ad fra- 
tres de monte Dei circa finem, parlando, dico, 
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di questa unione e trasformazione di cui noi 
ora ragioniamo, dicea così: « Dicitur autem 
« bec unitas Spiritus, non tantum quia effi- 
« cit eum, vel efficit eum spiritum bominis 
« Spiritus Sanctus; sed quia ipse est Spiritus 
« Sanctus, Deus, Charîtas; cum per eum quì 
« est amor Patris et Filii et unitas et suavi- 
« tas et bonum et oscula et amplexus et 
» quidquid commune potest esse amborum in 
« illa summa unilate veritatis et veritate uni- 
« tatis, hoc idem homini suo modo fit ad Deum 
« quod cum substantiali unitate Filio est ad 
« Patrem vel Patri ad Filium cum in ample- 
« xu et osculo Patris et Filii mediam quo- 
« dammodo se invenit beata conscientia, cum 
« modo ineffabili incogitabilique fieri mere- 
« tur bomo Dei, non Deus: sed tamen quod 
« Deus est ex natura bomo ex gratia. » Ecco 
che il nostro S. Duttore asserisce che quello 
che è lo Spirito Santo sostanzialmente al Pa- 
dre verso il Figlio e al Figlio verso il Padre, 
cioè unità, amplesso, amore, spirazione ; fa 
che in questa unione trasformativa lo sia 
anche l’ anima trasformata in lui; non però 
per essenza, ma per grazia e comunicazione. 

Ma lasciamo i favori altissimi che riceve 
’* anima in questo stato di matrimonio, men- 
tre sono più da provarsi che da ridirsi. Fac- 
ciamo una riflessione importante su questa 
materia. Dicono S. Teresa e S. Giovanni della 
Croce ed altri Mistici che in questo stato di 
matrimonio si perdono le estasi-ed i ratti 
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în quanto all’ esteriore e allo smarrimento 
dei sensi, perchè |’ anima ben purgata, pu- 
rificata e dilatata, se ne sta con le potenze 
spirituali e sensitive ben disposta a ricevere 
ogni influenza celeste senza queste debolez. 
ze dei sensi; ed apportano |’ esempio di Ge- 
sù Cristo e della Vergine, di cui non si sa 
che nelle loro orazioni elevatissime patissero 
tali mancanze. La verità è però che nello 
stato di matrimonio, le estasi e i ratti cal 
perdimepto dei sensi accadono pur treppo, 
e ad alcune anime prese da Dio in questo 
stato accadono con molta frequenza. Vero è 
che in tempo di questo divin matrimonio 
le estasi ed i ratti sono di altro rango che 
quelli che accadono in tempo dello sposali. 
zio spirituale. In quanto allo spirito vi é 
grande diversità, perchè nei ratti in tempo 
di matrimonio }’ anima mon è rapita con 
violenza a Dio, ma con somma soavità: non 
è rapita al di fuori, come. prima, ma. in quel 
centro in cui Iddio ha già posta la sua se- 
de. In quanto al corpo la diversità è gran- 
dissima; poichè sebbene perda i sentimenti, 
non rimane però intirizzito, gelato, sbattuto, 
fracassato, come prima, ma rimane col suo 
calore, col suo vigore, con le sue forze, anzi 
se era debole resta forte, resta sana, se era - 
grave resta leggiero perchè già può ricevere 
tutta V° influenza celeste senza detrimento, 
anzi con gran copforto. E in questo senso 
deve intendersi S. Teresa, allorchè dice che 
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nello stato di matrimonio non vi sono più î 
ratti di prima con perdimento dei sensi e 
calore, e col rimanere il corpo intirizzito ed 
oppresso. Questa specie di ratti sì imperfetti 
è certo che mancano in questo stato subli- 
me, come vediamo: accadere ad anime che 
Iddio manifestamente ha poste in questo 
| stato divino. Possiamo anche dire che ad 
alcune anime Iddio tolga i ratti esteriori 
non essendo questi necessarii alla sostanza 
del ratto o per altri soi giusti motivi, che 
noi non sappiamo. Ciò che a questo propo- 
sito si dice di Cristo e della Vergine nulla 
prova, perchè già si sa che ad essi sì face- 
vano le grazie in modo senza paragone più 
perfetto e diverso da tulti gli altri. 


ARTICOLO HI. 


Si parla -della fiamma viva di amore più 
qualificato e perfetto, che si accende nello sta- 
to dî matrimonio spirituale con Dîo. 


In tutto I’ Articolo precedente parlammo 
del matrimonio spirituale dell’ anima con 
Dio, di cui dicemmo essere lo stato di mag- 
gior perfezione ed elevazione che vi sia 
‘nella vita presente, mentre in esso l’ anima 
è pienamente e perfettamente unita e tra- 
sformata in Dio per amore: e sebbene que- 
sto amore perfellamente unitivo .e trasfor- 
mativo in quanto tale non possa crescere, 


235 
può però con progresso di tempo accen- 
dersi più, più infiammarsi e avere incremen- 
to intensivo ed estensivo. Di questo amore 
appunto, che proseguendo l’anima a vivere 
nell’ istesso stato di matrimonio, suol dive- 
nire più infiammato, più vivo e più quali- 
ficato, parleremo nel presente Articolo. Do- 
po quest’ altro grado di maggiore elevazio- 
ne, non vi sarà che la visione beatifica, di 
cui è gran questione se mai sia’ stata con- 
cessa ad alcuno vivente vita mortale. 


. Capo I. 


St parla delle fiamme vive di amore, che si 
accendono nell’ anima già unita e trasformata 
tn Dio in unione di matrimonio. 

All’ anima lungamente vissuta in istato di 
matrimonio, aumentandosi sempre più in lei 
la carità, suole accadere che mentre si tro- 
va tutta accesa e trasformata in fuoco di 
amore divino ed investita potentemente dallo 
Spirito Santo, in cui già si trova trasforma- 
ta, comincia a fiammeggiare e prorompere 
in fiamme di amore, come appunto il ferro 
posto nella fucina già trasformato in fuoco, 
se sia più gagliardamente investito dal fuoco 
stesso, comincia a scintillare. Per intelligenza 
di ciò bisogna notare varie cose. Primo, che 
questi fiammeggiamenti o fiamme di amo- 
re in cui prorompe l’ anima, già prima tra- 
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sformata in fuoto di amore, sono atti di 
amore ferientissimi, perfettissimi e glorio- 
sissimi, in cui ella nuovamente si accende; 
e però fra quel fuoco e fra quelle fiamme 
vi è la proporzione che corre fra gli atti e 
F abito che li produce. Secondo, si avverta 
che sebbene queste fiamme di amore siano 
atti dell’ istess’ anima, non è ella però ca- 
pace di produrli con |’ attività delle sue in- 
dustrie, ma passivamente si producono in 
lei dallo Spirito Santo. Poichè questa è una 
operazione sublimissima che si fa nel di lei 
più profondo centro, in cui non entra nè 
demonio nè Angelo, e neppure i suoi sensi 
stessi vi banno accesso alcuno. Quindi è che 
non potendo l’ anima naturalmente produrre 
operazione alcuna se non che dipendente- 
mente da’ sensi, non può cun tutte le.sue . 
forze fare un’ opera di amore tanto sublime 
e tanto remota da tutti i suoi sensi. Lo. 
Spirito Santo dunque, che è-quel fuoco di 
amore in cui arde e }’ ha già trasformata, 
accende in lei queste fiamme amorose, in cui 
ella pror.mpe con gran soavità; il che suc- 
cede nel modo seguente. Mentre l’ anima sta 
accesa e trasformata in amore, lo Spirito 
Santo, che è il suo fuoci, eleva altissima- 
mente il suo intelletto con qualche divina 
intelligenza, e innalza la sua volontà ad un 
ferventissimo e deliziosissimo amore, che è 
appunto la nuova fiamma che in lei si sol- 
leva ed in cui ella rimane nuovamente con- 
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«sumata e trasformata. Terzo, si avverta] che 
sebbene non possa l’ anima con la sua abili- 
tà e con le sue îndustrie accendersi in que- 
ste fiamme di amore, le quali come abbiamo 
detto sono atti sublimissimi di amore, con 
tutto ciò merita ella in queste infiammnzio- 
ni di amore, perchè dà la sua volontà ed il 
suo consenso allo Spirito Sante che in lei 
le infonde. E questo basta pet salvare la li- 
bertà che è necessaria per ‘meritate. Anzi 
merita più l’ anima in uno di questi fiam- 
. tineggiamenti, o vogliamo dire atti di amo?® 
che in tutti gli altri atti, che abbia fatti 
fuori di una tale trasformazione, perché 
questi sono afti divini prodotti in lei da Dio 
stesso unito intimamente alla sua sostanza. 
Quarto, si avverta che l’anima in queste 
fiamme di amore non solo graaderhente me- 
rita ma altamente gode. Poichè tanto è più 
gaudioso il diletto che recano all’ anima 
queste opere di amore, quanto le sono più 
intime e più profunde. Or nascendo queste 
fiamme dal più profondo centro dell’ anima, 
in questo stesso profondo centro ia wpisco- 
no e la trasformano in Dio. Onde segue che 
° anima altamente concentrata in Dio goda 
una specie di gloria e un sapore di vita 
eterna; e però trà queste anime, che in que- 
ste fiamme di amore godono un diletto ed 
una gloria si soave e quelle che godono 
la comune unione e trasformazione di amo- 
re, vi è una gran diversità e nell’ inten- 
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sione di amare e nella sublimità di godere. 
Queste seconde possono assomigliarsi al fuo- 
co di Dio che, come dice Isaia, arde in Sion, 
la quale significa la Chiesa militante. Le prime 
possono compararsi alla fornace di Dio, che 
stava in Gerusalemme, che significa’ visione 
di pace. Quinto si avverta che l’ anima stan- 
do accesa e trasformata in queste divine 
fiamme, brama che Dio rompa il filo della 
sua vita e compisca con tutta perfezione il 
matrimonio spirituale con la visione beata, 
conciossiacosachè vivendo ella ancora in sta- 
to di speranza, e sentendo dall’ altra parte 
in comunicazioni sì alte un saggio dell’ eter- 
na beatitudine, non può fare a meno di de- 
siderarla con pienezza: e amando Dio con 
un amore sì fervido e si gaudioso, è quasi 
astrelta ad aspirare al pieno possesso di lui. 
Ma però i desider) di queste anime non 
sono come quelli, dei quali ragionai nello 
stato di sposalizio spirituale, pieni di ansie, 
di trafitture di dolore: sono desiderj pieni 
di soavità, di diletto, di pace; e questo per 
due ragioni: prima, perchè queste anime 
hanno la volontà trasformata nella volontà 
di Dio, nulla bramano, nulla vogliono, nulla 
chiedono per sè, tutto per Iddio e per la 
sua gloria, e però bramano possedere Dio 
unite al suo compiacimento; seconda, perchè. 
queste anime hanno già un possesso incoato 
e iniziale di Dio nell’ alta unione che ten- 
gono con esso lui; perciò sebbene non lo 
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possedano ancora perfettamente, pure riman- 
gono contente. Quindi proviene che deside- 
rando con piena conformità, e con qualche 
possesso quello stesso bene che bramano, 
1 loro desiderj sono soavi, sono dolci e so- 
no dilettevoli. 


Capo II 


Si parla dei tocchi sublimi, delle ferite, delle 
piaghe di amore, che si accendono în tempo 
del matrimonio spirituale. 


S. Giovanni della Croce con molta repu- 
gnanza si mette a parlare di certi tocchi 
sostanziali, che riceve l’anima nello stato 
di matrimonio spirituale con Dio, perchè 
non vi sono parole che possano esprimere 
la loro sublimità e il diletto che ne ridonda 
all’anima stessa, e teme che credendo la gente 
non essere altro queste grazie che ciò che 
di loro. si dice, rimangano ‘avvilite. 

Questo tocco dunque sostanziale consiste 
in questo che la sostanza di Dio tocchi la 
sostanza dell’ anima nel modo in cui posso- 
no toccarsi le sostanze spirituali, e che in 
quel tocco delicatissimo comunichi Iddio al. 
l’anima le sue perfezioni, la bellezza, la 
bontà, l’ amore, la sapienza, la fortezza; sic- 
chè l’anima in quell’ intimo tocco divino 
gusti queste perfezioni in un modo eminen- 
te. Con queste poche parole già s’ intende 
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che 1’ anima gode in questi tocchi un diletto 
il più simile che dar si possa al gaudio bra. 
tifico. Poichè siccome il gaudio e la felicità 
del beato consiste in nn tocco che Dio per 
mezzo della chiara visione fa nella sostanza 
del beato con la sua sostanza, d’ onde risulta 
al beato un sapore ed un amore’ che lo 
beatifica, così nel caso nostro Iddio per 
mezzo di ‘purissima e altissima intelligenza 
tocca la sostanza dell’ anima con la sostanza 
sua. Vi è però questa diversità che il tocco 
. che si fa da Dio nella sostanza del beato è 
svelatamente e per visione intuitiva, chiara 
ed aperta: il tocco che si fa da Dio nella 
sostanza dell’ anima in questo stato di ma- 
trimonio spirituale è velatamente, perchè le 
intelligenze, per mezzo di cui Dio si comu- 
nica sostanzialmente a quest’ anima, per al. 
te che siano vanno involte nei velami della 
fede. E perciò se il diletto, che da questo 
tocco sostanziale risulta all’ anima, non è 
beatifico, è però fl più simile che dar si 
possa al piacere dei beati, ed è un vero sag- 
gio di Paradiso. Questo gran piacere poi alle 
volte trabocca nel ‘corpo in qualche picciola 
parte, e allora pare che quella gran soavità 
penetri fino alle ossa e fino alle midolla, 
per ricrearle, e l’ anima allora può dire col 
Santo Davide: omnia ussa mea dicunt: Domine 
quis similis tibi? Da tutto questo ne segue che 
tali persone banno sempre un’ anima allegra 
e festosa, mostrano sempre anche al di fuori 
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una gioja inalterabile ed un’ allegrezza im- 
‘perturbabile che reca stupore a chiunque 
le mira, come leggiamo di alcuni santi nelle 
loro storie. 

Ecco dove vanno a finire tutte le purghe 
attive in cui Ì’ anima spontaneamente mor- 
tificò i suoi appetiti, moderò le sue potenze 
razionali. Ecco dove vanno a terminare tutte 
le purghe passive del senso e dello spirito, 
in cui l’anima gemé tanto tempo afflitta, 
angustiafa sotto il peso di tante pene. Ecco, 
dico, dove vanno a finire: a questi tratti di 
gloria. Così Dio paga a’ Santi in un’ ora a 
soprahbondanza quanto mai abbiano potuto 
soffrire in tutto il corso della loro vita. 

Passiamo ora alle ferite di amore, che l’ ani- 
ma suol ricevere in istato di matrimonio. Que- 
ste non creda già il lettore che siano simili 
a quelle delle quali parlai nello sposalizio 
spirituale, che fanno andare l’anima addo- 
lorata, trafitta, spasimante dietro al suo Dio. 
Quelle benchè siano mischiate di qualche dol- 
cezza, recano però allo spirito un acuto dolo- 
re; queste, di cui ora ragiono, sono ferite che 
provengono da alcune saette temperate nella 
fucina dell’ amore più puro, più fino e più 
perfetto; e però recano allo spirito ( pre- 
scindo ora dal corpo) somma. soavità ed 
estremo diletto senza l'amaro di alcun do- 
lore. Queste saette sono qualche volta vi- 
brate da qualche Angelo, qualche volta dal 
Redentore, qualche volta da Dio stesso: e 
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1’ anima sentendosi da quegli strali altamente 
ferita e trapassata nel profondo del suo spi- — 
rito, prova un piacere immenso, di cui niu- 
no può ragionare come si conviene. 

Ma, per parlare con più distinzione e chia- 
rezza, alle volte queste ferite si fanno al 
puro spirito, e allora nulla comparisce al 
di fuori: altre volte si di licenza che passi 
al di fuori alcun effetto di quello che lo 
strale operò nello spirito, e allora compari- 
sce in alcuna parte del corpo la ferita, co- 
me è accaduto a molti Santi. In questi casi 
cagiona dolcezza nell’ anima e dolore nel 
corpo unendosi con mirabile innesto in una 
stessa ferita e dolore e diletto; ed è cosa 
ammirabile e degna della grandezza di Dio 
che crescendo il dolore nelle membra cre- 
sca la soavità nello spirito, e giunga talvol- 
ta e l'uno e l’altro a grado sommamente 
intenso. Questo proviene perchè 1° anima, 
già purgata e forte, può con tutta soavità 
ricevere lo spirito dolce e forte di Dio, che 
le si comunica per mezzo di quella ferita: ma 
non la può ricevere con soavità la carne debo- 
le e frale; questa bisogna che lo riceva con 
dolore. Quando poi la ferita si faccia all’ ani- 
ma sola, suol essere più alta, più nobile e 
| più soave, perchè è senza il consorzio del 

corpo, che aggrava digli lo spirito e lo 
raffrena. 

Si noti che Dio non fa mai alcune di que- 
ste grazie visibili al corpo che prima non 
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le faccia all’ anima, e che nun ne senta pri- 
ma lo spirito gli effetti. E così quando il Se- 
rafino impresse pelle membra di 8. France- 
sco le stimmate dolorose, le impresse prima 
nell’ anima con gran dolcezza. Quando il Se- 
rafino trafisse il cuore a S. Teresa }ascian- 
dovi impressa la cicatrice, trafisse prima 
soavemente il suo spirito. Lo stesso dico 
di altre ammirabili impressioni che si sono 
trovate o nel cuore, o nelle membra di 
altre sante e serve di Dio. 

Dalle ferite passiamo alle piaghe di amo- 
re, le quali sono grazia maggiore perchè 
in queste non v° interviene forma, nè figu- 
ra, nè immaginazione di oggetto alcuno, ma 
si fanno da un semplice tocco della divinità. 
Presupponiamo dunque ‘ciò che dice Mosè 
nel Deuteronomio, che Iddio è fuoco, cioè 
fuoco di amore; e perchè questo fuoco di- 
vino contiene in sè up ardore infinito, con- 
tiene ancora una forza e una attività infi- 
mita di bruciare, di trasmutare e di con- 
vertire in sè stesso qualunque anima sia toc- 
cata da esso. Or se mai accade che que- 
sto fuoco ipcreato tocchi un’ anima, e con 
qualebe forza la prema, sente quella un ar- 
dore di amore maggiore di. tutti gli ardori 
del mondo, che profondamente la impiaga. 
E in questo caso è cosa stupenda che es- 
sendo questo fuoco divino sì veemente, si 
attivo che potrebbe consumare mille mondi 
con maggior facilità che il nostro fuoco una 
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paglia, pure investendo ]’ anima non la con- 
sumi, non la finisca, non la riduca in nien- 
te, ma la diletti e la deifichi. 

La ragione di questo si è perchè non 
è questo fuoco che stringe e opprime, ma 
che diletta, ingrandisce, esalta |’ anima: 
non è wn fuoco, che tormenta, ma che 
ricrea con gran soavità, e invece di ‘con- 
sumare l’ anima in pene, la consuma in ‘ 
\ gloria. 

Torniamo ‘ora a; noi. AI tocco nie di 
questo celeste fuoco, che è lo Spirito Santo, 
rimane l’ anima piagata in amore; ma per- 
chè la piaga non si cura se nun da quello 
che la fece, e non si cura da quell’ istesso 
se non con un’ altra piaga di amore, torna 
lo Spirito Santo con altro tocco del suo po-- 
tente fuoco ad impiagare l’ anima già pia- 
gata, e poi torna a rinnovare su queste pia- 
ghe altre piaghe di amore. Quando l’ anima 
è divenuta una piaga di amore, è affatto 
sana perché allora è perfettamente trasfor- 
mata in amore. Fingiamo per similitudine 
che alcuno metta una lastra rovente sopra 
una piaga, e poi metta un’ altra lamina in- 
focata sopra questa stessa piaga, e così vada 
aggiungendo e accrescendo piaga a piaga; 
chi non vede che questo ridurrà finalmente 
il soggetto tutto una piaga, in cui. si ri- 
solverà tutto il di lui essere? Così lo Spiri- 
to Santo impiaga l’ anima col suo fuoco in- 
nalzandola con quella piaga di amore dal suo 
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essere terreno ad un essere divino; prosegue 
poi ad impiagarla finchè la riduce tutta 
una piaga di amore perchè allora, lascian- 
do quanto ha di basso e vile, si risolve tutta 
e si trasforma perfettamente in amore di Dio 
e diviene affatto divina. Questa è la. ragione 
perchè quando è divenuta tutta una piaga, al- 
lora è affatto sana. Prosegue poi lo Spirito San- 
to nuovamente ad impiagarla, ma non più per 
sanarla, bensì per ricrearla, per favorirla, per 
sublimarla. Questo impiagamento, che ora ho 
detto, è forse il più alto grado, a cui giunga 
l’ anima in istato di matrimonio. 


Caro III. 


Sî parla delle illuminazioni ed accendimenti 
di amore altissimi, che l anima unita a Dio 
în. îstato di matrimonio riceve circa gli attri- 
buti di Dio stesso, il che sî spicga coll’ allego- 
ria delle lampadi. 

Questa comunicazione altissima si rende 
difficilissima a spiegarsi da chi l’ ha pro. 
vata; pensiamo dunque quanto sarà difficile 
a dichiararsi da chi non l’ ha sperimentata. 
Supponiamo come cosa certa che in Dio sie- 
no infiniti attributi e perfezioni; la potenza, 
Ja sapienza, la bontà, la bellezza, la miseri- 
‘cordia, l’ amore, la giustizia, la fortezza ec.; 
ed essendo questi attributi indivisibilmente 
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lo stesso Dio, ne segue che ogni attributo e 
tuttì gli altri attributi sono un solo attributo. 
Supponiamo aneora che sia proprietà delle 
lampade dar luce e dare ardore come è ma- 
nifesto ; sicchè parlando delle divine perfe- 
zioni sotto allegoria di lampade accese per 
farci in qualche modo intendere, bisognerà 
dire che gli attributi di Dio siano tante lam- 
pade, che danno luce all’ anima: luce d’ in- 
telligenza e ardore di. amore; che ciascuna 
lampada sia tutte le altre insieme e dia la lu- . 
ce e l’ardore di ciascuna. Or volendo Iddio 
dare all’ anima, che già è seco unita con 
unione matrimoniale, un” alta notizia delle 
sue perfezioni per accenderla in un amore il 
più ardente e più gaudioso che soglia accen- 
dersi in questa vita mortale, le scuopre (per 
quanto comporta il suo stato presente) in 
un purissimo e semplicissimo essere tutte 
le sue perfezioni. Allora l’anima quasi in una 
lampada che dà luce d’ intelligenza e ardore 
di amore, scuopre le lampadi cioè. le infi- 
nite perfezioni divine, che tutte danno luce 
. ed ardore in quella lampada, sicchè possia- 
mo dire che è una lampada che risplende ed 
arde in molte maniere ed in una maniera. In 
quanto è lampada di bontà dà luce e ardore. 
di amore in Dio, in quanto è buono; in quan- 
to è lampada di bellezza dà luce e ardore 
di amore di Dio in quanto è bello; in quanto 
è lampada di onnipotenza dà luce e ardore 
di amore in Dio in quanto è onnipotente; . 
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e così discorrendo degli altri attributi. Così 
Dio per mezzo di questa comunicazione al- 
tissima spiegata a modo di lampada, dà al- 
I’ anima nella luce ed amore una perfezione 
indivisibile, quale egli è, ed un gran saggio 
di tutte le sue perfezioni. 

Si avverta che questa illustrazione ed ac- 
censione di amore, che riceve l’ anima da 
queste lampade di divini attributi, non è 
come là luce e il calore che il fuoco pro- 
duce in un soggetto che sta fuori di lui, ma 
è come una luce e un calore che il fuuco 
produce in un oggetto che ha in lui e che 
con la sua luce e calore converte in fiamme, 
come accade all’ aria, la quale sta attorno 
al fuoco convertita in fiamma dall’ istesso 
fuoco. Così frovandosi l’ anima unita e tra- 
sformata in Dio, quando si fa in lei questa 
gran comunicazione dei divini attributi, ne 
segue che sia anche unita e trasformata in 
tutte le illustrazioni e fiamme di amore, che 
in lei accendono queste lampade dei divini 
. attributi, a cui è già unita. 

Di qui si rilevi quanto immenso e stupen- 
do deve essere il diletto e la soavità e l’estasi 
di amore di quest’ anima trasformata in tanta 
luce e in tante fiamme di amore; mentre quel- 
le lampade divine tutte la illuminano e |’ ab- 
bruciano avvalorando l’una il fuoco dell’al- 
tra e unendo ciascuna il fuoco di tutte e 
tutte il fuoeo di ciascuna per consumarla in 
delicatissime e deliziosissime fiamme di ca- 
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rità. Questa, dice S. Giovanni della Croce, è 
la comunicazione più alta che Dio possa dare 
in questa vita. Riflettete che in questa stes- 
sa comunicazione sì alta dei divini attributi, 
si aygiungono nel tempo stesso all’anima altre 
comunicazioni favorite che finiscecno di met- 
terla in gloria. Poichè trovandosi l’anima tra- 
sformata nell’ amore dei divini attributi, sen- 
te che Iddio l’ ama con quelli stessi attributi, 
che ella tanto ama; sente che essendo Iddio 
buono, l’ama con bontà: essendo misericor- 
dioso, l’ ama con misericordia : essendo on- 
nipotente |’ ama con onnipotenza: essendo 
sapiente, l’ ama con sapienza; e così discor- 
rendo per altre divine perfezioni, e le sta 
dicendo: io son'tuo e per te, e godo di es- 
| sere tale quale io sono per darmi a te ed 
esser tuo. Dica chi può quali debbano essere 
i sentimenti dell’ anima nel vedersi si amata, 
sì favorita, si esaltata. 

Ma chi potrà poi spiegare ciò che fa l’ ani- 
ma in questo stato, non dico beatifico, ma il 
più prossimo che dar si possa alla gloria dei 
beati? La sua maggiore occupazione è di ren- 
dere a Dio con un amore ardentissimo e con 
suo immenso piacere tuttociò che in questo 

stato ‘glorioso ha ricevuto da Dio, che è il 
più gran presente che possa fargli. In que- 
sto stato Ì’ anima è diventata una stessa casa . 
con Dio per trasformazione, e sente di es- 
sere Iddio per partecipazione; e però sì tro- 
va in possesso dello stésso Dio e dei suoi 
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attributi, per la consegna e. donazione che 
Iddio stesso le ha fatta di sè in una tale 
unione. E però che fa ella per soddisfare 
al suo ardentissimo amore? Dona a Dio i suoi 
attributi come cosa sua donatale prima da 
Dio: dona a Dio lo stesso Dio, che già con 
tanto amore si è donato a lei: dona a Dio 
lo Spirito Santo di cui si trova in possesso 
per la totale trasformazione in lui, acciocchè 
egli si ami col suo medesimo amore; e qui 
l’anima prova un altissimo diletto nel senti- 
re che fa a Dio un dono, che è suo pro- 

, prio perchè è di cosa già donata a lei, e 
. che è degno di Dio e perfettamente gli sta a 
cuore; ed in questo rimane paga e conlenta . 
vedendo che con tali donativi proporzionati 
alla grandezza di Dio gli paga tuttociò che 
gli deve. 

In tanto Iddio accetta con gradimento e 
con gratitudine i donativi della sua sposa, é 
con un amore infinito torna a ridonarsi a 
lei, e le fa nuova’ consegna di sè e delle sue 
perfezioni in altra unione e trasformazione. 
di amore. In questo stesso l’ anima l’ ama, e 
torna a ridonargli con sé stessa tutto ciò che 
ha ricevuto da lui. Così .fra Dio e 1° anima 
passa una reciproca unione di amore ma- 
trimoniale nel possesso dei beni comuni 
che sono la divina essenza consegnandola 
scambievolmente 1’ uno all’ altra, e goden- 
dola con pacifico amore. Tutto questo che 
«qui in terra si fa per mezzo di una fede 
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illestratissima e di un amore infocatissi- 
mo e trasformativo, in cielo si perfezio- 
nerà per mezzo della visione beata ed amo- 
re beatifico. Ma lasciamo queste cose, che 
sono più da godersi che da ridirsi. ‘ 


Capo 1V. 


i s 
Si parla degli svegliamenti, con cui Iddio suo- 
le destare !° anima, che vuole elevare alle pre- 
dette ed altre simili comunicazioni. 


Molti sono gli svegliamenti con cui Iddio 


suole destare tali anime quando vuole unirle 
seco in perfetta trasformazione di amore. 
Alle volte le risveglia com qualche delicato 
sentimento che proviene dal loro intimo, 
alle volte con qualche visione che alla fine 


. va a terminare in questi assorbimenti di per- 
| fetto amore, ed altri innumerabili favori pra- 


tica Iddio con l’anima sua sposa, con cui 


svegliandola finalmente la rapisce a sé. Uno 


però di questi risvegliamenti voglio qui di- 
stintamente riferire perchè è uno dei più 
alti e più sublimi e dei più profittevoli al- 
l’ anima. i 

Sente talvolta 1” anima nel suo più in- 
timo fondo un movimento del Verbo Eter- 
no suo sposo, e quel movimento è in: sé 
stesso di tanto dominio, di tanta maestà, di 
tanta gloria ed all’ anima di tanta soavi- 
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tà, che le pare che tutti gli aromi, tutti 
i fiori, tutti i balsami del mondo si rime- 
scolino insieme spargendo gran suavità. Pare 
all'anima che in quel moto soave si muo- 
vano i cieli, la terra, tutti i regni, tutti i 
principati, tutte le monarchie, e. tutte le 
virtù dei cieli; anzi si muovano tutte le crea- 
ture con le loro sostanze, grazie e perfezio- 
ni. Poichè, siccome se si muovesse la terra, 
si muoverebbero tutte le cose che sono in 
essa, così muovendosi nell’ anima quel Prin- 
cipe Sovrano che porta seco la corte di tutte 
le cose create, si muovono con esso tutte le 
creature con le loro vaghezze, e 1’ anima al- 
lora vede molto bene quanto sia vero che în 
îpso vivimus, movemur et sumus, che tutte le 
cose e sono e vivono e si muovono in Dio. 
Vede quanto sia vero che fuctus est principa- 
tus ejus super humerum ejus, che Iddio solo è 
quel Principe che porta il principato sulle sue 
spalle, contenendo tutte le cose e sostenen- 
dole. Vede quanto sia vero che per me reges 
regnant, Principes imperant, et potentes decer- 
nunt justitiam, che da Dio tutti i dominanti 
ricevono autorità ed impero. E se bene co- 
‘nosca allora } anima le cose create secondo 
le loro perfezioni in quanto che provengono 
da Dio, conoscendo però con alta intelligenza 
1’? essere di Dio, che tutte le contiene con 
eminenza, meglio le conosce in questo loro 
principio; e questo è il gran diletto dell’ ani- 
ma in questo destamento sublime, conoscere 
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le cose create nella loro prima cagione. Da 


questo destamento dello Sposo Divino nel se- 
no dell’ anima sua sposa ne nasce una spi- 
razione, la. quale la spira all’ anima lo Spi- 
rito Santo secondo la notizia ch’ ebbe l’ ani- 
ma della divinità in quel destamento del Ver- 
bo. Allora quella notizia immerge |’ anima e 
l assorbe in amore e gloria. 

Qui si potrebbero muovere alcuni dubbi. 
Primo, se il Verbo è immobile, come in 


questo destamento sì muove in seno del- 


l’ anima? Rispondo che il Verbo non si muo- 
ve, ma pare all’ anima che si muova per- 
chè si muovono in lei quelle intelligenze su- 
blimi, che ha di lui. Secondo, se l’ anima 


giunìa allo stato di matrimonio, come ab-. 


biamo detto negli Articoli precedenti, sem- 
pre sente Iddio nel suo centro, come dun- 
que Iddio in lei'si muove? Rispondo che una 


tal’ anima sente Iddio di ordinario nel suo 


intimo e di ordinario lo gode, ma non lo 
sente sempre con questi risvegliamenti di 
alte notizie e di amore fruitivo ed unitivo, 
perchè questo sarebbe un vivere in una certa 
specie di gloria. Lo sente dunque non desto 
per farle tali favori, ma come addormentato 
fra le sue braccia; e in questo modo lo go- 
de in una maniera più confacevole alla vita 
nostra mortale. 

: Terzo, come l’ anima essendo unita al cor- 
po, che è tanto fragile, può soffrire una co- 
municazione si forte quale è questa ? Se la 


- 


253 
Regina Ester nel vedere il Re Assuero sul 
trono con la clamide tempestata di oro e di 
gemme, non potè reggere a quella vista © 
venne meno; come potrà non ismarrire l’ani- 
ma soggetta alle miserie della carne nel vedere 
il Re del cielo in tanta gloria e maestà, con 
la vaghezza di tutte le creature in volto e 
con l’ ornamento di tante eccellenze? Rispon- 
do, per due cagioni. Prima perchè essendo 
lo spirito ed il senso in questo stato ben 
purgati, sono forti a ricevere ogni comuni- 
cazione soprannaturale, il che non potreb- 
bero se non fossero ancora purificati. Se- 
«conda, perchè volendo Iddio con questa co- 
municazione non abbattere l’ anima, ma fa- 
vorirla e regolarla, unisce con la maestà, 
«con la grandezza, con la potenza e gloria, 
con cui le si mostra, una gran benignità che 
in vece di lasciarla abbattuta e conquisa, la 
lascia con gran fortezza. La Regina Ester 
venne meno non tanto perchè vide il Re in 
maestà, ma perchè lo vide acceso d°’ ira nel 
volto e scintillante di furore negli occhi. Ma 


quando poi il Re chinò verso di lei lo scet-. 


tro, l’ abbracciò, e se le dichiarò per fratel- 
lo, riprese tosto lo spirito. Così Iddio sor- 
gendo in questa comunicazione come il Re 
dal suo trono e come sposo dal talamo, in 
cui giaceva, subito va incontro alla sua spo- 
sa, e con grandezza da principe e con amo- 
re da sposo la tocca con la sua maestà e 
l’ abbraccia con le sue finezze; e però in- 
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vece di abbatterla con terrore, le comunica 
fortezza ed amore. 

Ed eccoci al fine di questi tre Trattati, in 
cui abbiamo condotto 1’ anima per le purghe 
attive, che ella deve fare da sè, e per le pur- 
ghe passive, che deve soffrire da Dio, al- 
l’ unione semplice con Dio, poi allo stato di 
sposalizio, finalmente allo stato di matrimo- 
nio con lo stesso Dio sin dentro il suo ta- 
lamo nuziale ed ai più stretti abbraccia- 
menti con lui. Iddio faccia che questa mi- 
sera fatica sia per sua gloria. 


FINE 
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Cap. IV. Si riferiscono altre grazie o doni 

che Iddio fa all’ anima sua sposa fuori 


dell’ estasî e ratti . . » 214 
ART. II. Matrimonio spirituale dell’ ani- 
ma con Dio . . . . .- 0°. n 219 


Cap. I. Si dichiara in che consista îl 
matrimonio PERS dell’ anima con 
Dio. . . i ivi 

Cap. II. Si notano î ‘gran ‘privilegi, Ma 
gode l° anima nello stato di matrimo- 
nio spirituale con Dio. . . . . » 225 

Cap. JII. Si parla delle grazie, che rice- 
ve l’ anima in questo stato di matri- 

._  monîo con Dio . . - + » 229 
Art. II. Si parla della fiamma viva di 
amore più qualificato e perfetto, che si 
accende nello stato di matrimonio La 
rituale con Dio . . . » 234 

Cap. I. Si parla delle fiamme + vive di 
amore, che si accendono nell? anima già 
unita e trasformata in Dio in unione 
di matrimonio . . . . +... » 235 

Cap. II. Si parla dei tocchi sublimi, 
delle ferite, delle piaghe di amore, che 
si accendono in tempo del matrimonio 
spirituale . . . . » 239 

Cap. IN. Si parla delle illuminazioni e 
accendimenti di amore altissimi, che 
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l anima unita a Dio in istato di ma- 
{rimonio riceve circa glì attributi di 
Dio, il che si spiega con l’ allegoria 
delle lampade . . é - . » 245 
Cap. IV. Si parla degli svegliamenti, con 
cui Dio suole destare | anima, che 
vuole elevare alle predette ed altre si- 
mili comunicazioni. . .... » 250 
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